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La seduta è aperta alle ore 17 e 45. 

PISANO, Segretario f f., dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Continuazione e fine della discussione sulle dichiarazioni 
del Presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione sulle di-
chiarazioni del Presidente della Giunta. E' 
iscritto a parlare l'onorevole Frau. Ne ha fa-
colta. 

FRAU (M.S.I.-Destra Nazionale). Signor 
Presidente, colleghi consiglieri, abbiamo di-
nanzi a noi da considerare le dichiarazioni re-
seci ieri sera dal Presidente della Giunta, e 
due mozioni: la numero 45 e la numero 34. 
Vorremmo aggiungere anche la mozione sui 
problemi di La Maddalena, ma poiché non 
conosciamo i termini dell'accordo tra i Capi-
gruppo, non sappiamo se la stessa mozione sia 
stata più o meno inclusa in questo oggetto, che 
riguarda la situazione economica e sociale 
della provincia dii Sassari e in particolare del-
la Gallura. 

Le dichiarazioni dell'onorevole Del Rio, 
vanno considerate, logicamente, per quelle che 
sono. Dirò di più: onestamente dobbiamo ri-
conoscere che l'onorevole Del Rio non è stato 
nè lacunoso, nè spregiudicato nelle sue dichia-
razioni ; ha dichiarato, senza evidentemente al-
cun timore, quello che gli risultava (e che d'al-
tronde risulta anche ad ognuno di noi). Per 
questo motivo siamo grati all'onorevole Del 
Rio, per avere egli offerto un quadro riassun-
tivo e consuntivo di quello che è stato fatto 
in questi ultimi anni in provincia di Sassari 
e particolarmente in Gallura e di quello che 
ancora si sta cercando di fare. Le dichiarazio-
ni dell'onorevole Del Rio vanno inquadrate 
nelle richieste che erano state formulate dalla 
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• mozione numero 45, la quale invitava ed im-
pegnava la Giunta regionale a fornire notizie 
al Consiglio su alcuni problemi, a cominciare 
dall'agglomerato di «Truncu Reale» fino ai 
programmi della SALCIM-BRILL approvati 
dal ,CIPES e sulla loro possibile realizzazione ; 
impegnava ancora il Presidente della Giunta 
a fornire notizie sulla I zona omogenea, sulla 
II zona omogenea, sul Goceano, su alcune stra-
de, eccetera. Il Presidente della Giunta è stato 
quanto mai preciso nel fornire le risposte. Per 
questo gliene siamo grati, perché è stata una 
relazione sufficientemente diligente. D'altron-
de, dall'attuale Presidente dc'la Giunta non po-
tevamo attenderci che questo. 

Le mozioni oggi in discussione mettono in 
risalto una situazione di pesante arretratezza 
della provincia di Sassari, arretratezza econo-
mica ed evidentemente anche sociale ; e non 
noi, o almeno non soltanto noi, ma anche i 
rappresentanti della Democrazia Cristiana, so-
prattutto della Democrazia Cristiana, interve-
nuti nel dibattito, hanno puntato il dito accu-
satore contro l'operato delle Giunte che si so-
no succedute in questi ultimi anni. L'onorevo-
le Asara ha fatto un'elencazione interessante 
degli interventi attuati in provincia di Caglia-
ri, e che non si sono avuti in Gallura e nel 
resto della provincia di Sassari. 

L'onorevole Soddu, poi, è stato ancora più 
severo, più duro, ha spaziato di più, direi qua-
si è stato più esauriente, a momenti ha strap-
pato dalle nostre labbra le critiche che noi a-
vremmo rivolto alla Giunta. Molte cose che 
l'onorevole Soddu ha detto nelle sue dichiara-
zioni critiche le abbiamo dette noi nel passa-
to. L'onorevole Soddu ha soprattutto fatto di-
scendere il suo intervento da una considera-
zione : essere la politica dell'industrializzazio-
ne in Sardegna fallita, essere gli interventi per 
l'agricoltura in Sardegna falliti, non avere rag-
giunto un risultato positivo nel turismo. E lo 
onorevole Soddu, come è suo costume, con to-
no amichevole, direi benevolo, ha fatto di tut-
te le erbe un fascio, non ha escluso nessuna 
Giunta, nemmeno le Giunte delle quali lui ave-
va fatto parte. Quando l'onorevole Soddu ha 
detto che la politica messa in essere dalla Re-
gione sarda è fallita, ha detto una sacrosanta  

verità,. Se lo avessimo detto noi, come nel pas-
sato abbiamo detto, probabilmente non avreb-
be, il Presidente della Giunta, prestato atten-
to udito come invece ci è dato di osservare 
stamattina. 

Quando le mozioni sulla situazione della 
provincia di Sassari e della Giunta in partico-
lare furono presentate in diverse stagioni, in 
diverse epoche, io dissi a me stesso che proba-
bilmente, sotto un certo aspetto, pur essendo 
al momento della presentazione sufficiente-
mente lontane dai .a prossima consultazione e-
lettorale, erano fuori di luogo. Oggi, su di es-
se, dobbiamo fare delle considerazioni ancor 
diverse da quelle che avremmo fatto nel pas-
sato. Diciamo che, a conclusione di questa di-
scussione, che può anche essere importante, 
evidentemente scaturirà un documento politi-
co con elencazione di suggerimenti, di interven-
ti nei vari settori più o meno portanti nella 
economia Gallurese in particolare e Sassarese 
in generale ; ma io vorrei ascoltare i commen-
ti che i sindaci, i primi cittadini dei paesi della 
Gallura e del Sassarese, faranno quando ap-
prenderanno i risultati veri di questo dibat-
tito. Un dibattito che poteva anche non esser-
ci. Perché, malgrado tutti gli sforzi che io ed 
altri potremo fare, che significato possiamo 
dare, quale giustificazione possiamo trovare 
alla situazione di un'importante zona della 
provincia di Sassari, quando questa situazio-
ne deve essere necessariamente, obbligatoria 
mente, inserita in un quadro molto più ampio, 
molto più vasto, cioè nel quadro regionale, al-
meno, e nel quadro nazionale? Che cosa ci a-
spettavamo? Che dalla politica di industrializ-
zazione così concepita e attuata ad iniziativa 
delle Giunte regionali, in una certa zona della 
Sardegna si verificasse qualche cosa di diver-
so da quello che abbiamo constatato nel ca-
gliaritano, che vedremo ad Ottana, che abbia-
mo visto a Portotorres? 

Niente di diverso poteva scaturire da una 
politica generale così concepita e così attuata, 
come abbiamo, purtroppo, avuto modo di con-
statare sin dalla prima Giunta Crespellani, per-
ché sin d'allora si cominciava a parlare della 
Gallura. Io ricordo un ordine del giorno, fir-
mato perfino dall'onorevole Del Rio, che im- 
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pegnava la Giunta di allora ad intervenire in 
un determinato modo per la Gallura: natural-
mente, quell'ordine del giorno, come tutti gli 
ordini del giorno, è rimasto lettera morta. 
Non vogliamo dire che questa volta dal docu-
mento non possa scaturire nulla, come allora 
quasi nulla ne è scaturito. Diciamo che qual-
siasi intervento avvenga a favore della Gallu-
ra P  della provincia di Sassari, non potrà es-
sere se non un intervento a livello d'opera 
pubblica. Potrà anche esserci il finanziamen-
to di una nuova fabbrica, capace di offrire 
300, 400, 500, 1000 nuovi posti di lavoro. Ma è 
la politica della spendita del pubblico danaro 
che va cambiata, completamente cambiata. 
Quando stamattina sentivo dire dal collega 
comunista che si assiste persino ad una de-
pressione demografica in provincia di Sassari 
e particolarmente in Gallura, facevo delle con-
siderazioni amare, pensando alla situazione na-
zionale. Che speranza ci può essere nel nostro 
animo? Forse la Giunta si sentirà autorizzata 
ad intervenire in modo più attento e con mag-
giore sensibilità a favore della Gallura? Nes-
suna illusione per quanto voi ci potrete dire 
a conclusione di questo dibattito. 

Onorevole Del Rio, lei ieri, nelle sue di-
chiarazioni, parlava di invasi per l'irrigazione 
delle nostre campagne, della Gallura in parti-
colare; e del Sassarese in generale. Una volta 
che questi invasi saranno portati a compimen-
to, circa 60 mila ettari potranno essere irrigati. 
Malgrado ci siano reali possibilità di irrigare 
tante migliaia di ettari di terra, purtroppo la 
acqua rimane quasi nella totalità inutilizzata 
nei propri bacini. Il problema è grave. Signor 
Presidente, per tutti i milioni di metri cubi di 
acqua invasata, saremmo addirittura in condi-
zione, se utilizzati interamente, di risolvere il 
problema della carne. 

Allora, onorevole Presidente, anche senza 
drammatizzare, ricerchiamo i motivi che in-
ducono il nostro agricoltore, il nostro alleva-
tore a non approfittare di quello che gli si dà. 
Il motivo principale va ricercato nel reddito 
della campagna che non nutre più il suo uo-
mo in modo equo, in modo giusto. Ed ecco lo 
spopolamento. Un altro motivo, onorevole Del 
Rio, sempre senza enfasi, non le sembra che  

sia da ricercare nella perdita totale di fiducia 
da parte degli operatori che in agricoltura get-
tavano i loro risparmi? Non le pare, onorevole 
Presidente, che la prima modifica da fare ai 
nostri atteggiamenti politici sia quella di dare 
la sicurezza, a coloro che trasferiscono i ri-
sparmi nella terra, che la proprietà gli verrà 
rispettata? Senza di questo, lo stato d'animo 
che vi è negli agricoltori e negli allevatori, nei 
piccoli coltivatori diretti o non diretti, negli 
imprenditori agricoli, conduce alla fuga ineso-
rabile dalle campagne. Così il problema della 
carne non verrà mai avviato a soluzione sinché 
non risolveremo questi due grossi motivi: ri-
dare fiducia all'imprenditore, al coltivatore, 
all'allevatore, e ricercare strumenti nuovi, per-
ché l'allevatore stesso abbia una remunerazio-
ne più cospicua, meno vergognosa di quella 
che gli viene riservata in questo momento. Sol-
tanto allora gli invasi che noi abbiamo costrui-
to, i grossi bacini che noi intendiamo costrui-
re, avranno un significato, altrimenti, onorevo-
le Presidente della Giunta, saranno fini a se 
stessi. 

L'industrializzazione : l'industrializzazio-
ne fu un errore, un grosso errore. Stamattina 
il collega Pietro Soddu è stato preciso, non ha 
avuto sottintesi trattando questo argomento. 
Egli non ha ammesso la sua responsabilità, 
non ha ricordato le sue gravi colpe. Non sco-
priamo niente di nuovo nella Sardegna setten-
trionale se non il cimitero di fabbriche, ad 
Olbia per esempio, proprio perché le iniziative 
erano state affidate ad operatori dimostratisi 
avventurieri. 

Allora sembra, infine, che voi abbiate in-
dovinato la politica dell'industria turistica. Io 
sono felice di vivere in quest'Isola così bella, 
ma, onorevole Presidente della Giunta, le pa-
re concepibile che, già dal mese di febbraio 
1974, quei turisti che vorranno venire in Sar-
degna debbano provvedere a prenotare un po-
sto in nave per sè, per la famiglia, precisando 
addirittura la data del rientro alle loro case, 
alle loro città? Siamo autorizzati a parlare an-
cora di industria turistica quando non siamo 
nemmeno riusciti a risolvere il problema dei 
trasporti? Avete mai osservato quello che suc-
cede durante l'estate quando qualche fami- 
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glia, per motivi imprevisti, è costretta a rien-
trare nella propria dimora? Sono fatti che 
ricorrono spesso. Chi questi drammi vive una 
volta, difficilmente ritorna da noi. Non parlia-
mo poi dell'insufficenza dell'approvvigiona-
mento idrico. Non si può continuare a parlare 
di turismo quando noi obblighiamo il forestie-
ro, il turista che paga (e paga cara) la sua 
vacanza, a fare non spreco ma uso parsimonio-
sissimo dell'acqua, che a gocce scende dai rubi-
netti delle stanze dei nostri alberghi! Vi pare, 
onorevole Presidente, che potremo ancora a 
lungo approfittare della pazienza dei turisti 
che vengono da noi? Ripartono innamorati 
dell'Isola, ma esprimono la più severa condan-
na, la più severa critica verso chi la Sardegna 
ha governato senza molto criterio. 

Interessa soprattutto i rappresentani del-
la Democrazia Cristiana, i socialisti, parlare 
ora della Gallura. E' un argomento che fa effet-
to. Una volta che i nostri sindaci rientreranno 
alle loro dimore e racconteranno che è stato ap-
provato un ordine del giorno, in forza del qua-
le il potere esecutivo è impegnato, è obbligato 
a fare le opere, e le elencheranno, credete di 
distribuire molte illusioni quando, per espe-
rienza universalmente sofferta, non se ne farà 
nulla? 

Uno stato di terribile, vergognosa depres-
sione vi è in tutti ; figli e fratelli sono fuggiti 
all'estero e in continente dalla provincia di 
Cagliari, dall'Oristanese ; sono fuggiti dalla 
provincia di Nuoro per lavorare in alta Italia 
e all'estero, in Svizzera, Belgio, Olanda, in Ger-
mania. I galluresi, malgrado la presenza, ono-
revole Presidente, dei capitali nell'ordine di mi-
liardi del principe Karim, sono costretti a fug-
gire anche loro all'estero. E' bene ricordare 
che se il principe Karim non avesse scelto la 
provincia di Sassari, non avesse scelto le rocce 
della Gallura ma fosse andato altrove ad im-
piegare i suoi capitali, il nostro discorso sareb-
be oggi molto più drammatico, molto più dif-
ficile. 

Debbo aggiungere che non ho sentito nien-
te di nuovo in ordine alla soluzione dei proble-
mi che tanto ci interessano, come non ho sen-
tito fare menzione alcuna della situazione dif- 

ficile, precaria, dell'Isola di La Maddalena, del-
l'arcipelago maddalenino. 

Signor Presidente, a parte il fatto che lo 
arcipelago maddalenino è uno dei più belli, 
più incantevoli del Mediterraneo, a La Maddale-
na si sperava, si spera ancora, che l'industria 
turistica possa trovare maggiore spazio. A La 
Maddalena vi è una ricettività, se non vado er-
rato, di 150-160 posti-letto. Immaginiamo se è 
consentito fare un discorso sulla politica turi-
stica in Sardegna! Ma come è possibile? Una 
isola, un arcipelago così bello, così incantevole, 
ove non mancherebbe l'iniziativa degli impren-
ditori, se fosse possibile nutrire maggior fi-
ducia nella volontà della Regione ! Perché ri-
chieste vi sono state, ed esse giaciono ancora 
non accolte. Ma La Maddalena, onorevole Pre-
sidente, più di ogni altro paese in Italia, più di 
ogni altro centro in Italia, ha sofferto per l'in-
giusto «diktat» dell'ultima guerra. Abbiamo vi-
sto (lo smantellamento totale delle strutture 
non soltanto militari di La Maddalena, che l'ha 
impoverita. A La Maddalena vi è, per esempio, 
una vocazione cantieristica, una vocazione 
meccanica. Ma tutti questi problemi vi interes-
sano davvero? Sono argomenti questi che biso-
gnerebbe sviscerare e approfondire. Si dica al-
lora che non vi sono possibilità concrete di ad-
divenire ad un risultato positivo. 

Le risulta, onorevole Presidente, che in 
provincia di Sassari, cioè ai confini di Porto-
torres, in una località vicino al mare, a «Fiume 
Santo», si è dato l'avvio ad una super-centra-
le elettrica, le risulta? 

DEL RIO ( D.C.), Presidente della Giunta. 
La vogliono. 

FRAU (M.S.I. Destra Nazionale). Veda, 
non per inquadrare le mie osservazioni in un 
arco più vasto che interessa l'opinione pubbli-
ca nazionale e non soltanto italiana, ma io 
vorrei pregare il Presidente della Giunta a 
guardare con molta attenzione a quello che si 
sta facendo a Fiume Santo. Con molta atten-
zione, perché la Sardegna e i sardi, conosciuti 
per persone estremamente pulite, parlo sotto 
il profilo morale, potrebbero diventare, a un 
certo punto, non dico tutti, ma qualcuno po- 
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trebbe diventare peccaminoso. Corre voce che 
quella supercentrale possa ottenere il permes-
so di avvio a patto che l'ENEL mantenga certi 
patti ; a patto che l'ENEL e la SIR, per essere 
più precisi, mantengano certi patti. Se quelle 
condizioni cadranno, probabilmente sorgeran-
no altre difficoltà. E' chiaro che io non posso 
dire altro. Dico soltanto che dobbiamo stare 
attenti per salvare, se non altro, il patrimonio 
morale che la Sardegna e i sardi, vivaddio, pos-
seggono. 

Alla fine di questo discorso più o meno 
ampio, di tutti i rappresentanti politici, di tut-
ti i Gruppi, io debbo dire che la fiducia che io 
nutro, che noi nutriamo per quello che sarà 
possibile fare per la Gallura... 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Siccome io ho ricevuto il Sindaco di Sassari, 
vogliono che si faccia. 

FAU (M.S.I- Destra Nazionale). Io non 
parlo del Sindaco, e allora sarò un pochino più 
preciso, signor Presidente. Sa, io non vado ol-
tre, laddove non è possibile dimostrare, perché 
su queste cose, soprattutto su queste cose, vi 
è purtroppo una certa omertà, lei lo sa. Io ho 
sentito un certo discorso; onorevole Presiden-
te, ho sentito un certo discorso e bisognerebbe 
approfondirlo se il conflitto tra l'amministra-
zione comunale di Portotorres e l'amministra-
zione comunale di Sassari deriva da certe cau-
se perché probabilmente, al di là di quello che 
appare, può darsi ( come a me un po' risulta) 
che un certo discorso si stia portando avanti 
addirittura con celerità. 

Io so, onorevole Presidente, che i nostri 
sindaci della Gallura, del Sassarese, raggiun-
geranno le loro sedi certamente non confortati, 
nè speranzosi. Probabilmente voi avete saputo 
illuderli e creare speranze fuori luogo con i 
dibattiti integrati da sindacalisti, con dibattiti 
ai quali mai avete pensato di invitare qualcuno 
di noi, discriminati come siamo sempre stati. 
Come nel passato, la delusione ai capi dell'am-
ministrazione della Gallura, non la offriamo 
noi, la state offrendo voi. 

PRESIDENTE. E' iscritto a •-parlare lo 
onorevole Congiu. Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, col-
leghi consiglieri, credo che la constatazione 
che ciascuno di noi debba fare, in ordine al 
dibattito che si sta svolgendo, sia che essa sem-
bra non avere un centro reale. Di che cosa 
stiamo discutendo, cioè? Se nelle intenzioni di 
coloro i quali questo dibattito intendevano a-
prire, e nello stesso atteggiamento del Presi-
dente della Giunta, può eventualmente ritro-
varsi un presunto centro di coagulo delle va-
rie opinioni e dei vari atteggiamenti: in realtà 
c'è una disparità, un divario senza dubbio no-
tevole, fra l'esposizione abbastanza informati-
va che ci ha fatto il Presidente della Giunta 
in ordine alle questioni che hanno attinenza 
con la situazione della Gallura e della provin-
cia di Sassari, nonché in ordine al problema 
della questione mineraria, e gli interventi di 
coloro che invece hanno questo centro ritenuto 
troppo misero, troppo modesto e hanno ten-
tato di allargare il discorso. In realtà, io credo 
che ciascuno di noi senta l'esigenza di un di-
scorso che non si limiti semplicemente alla 
puntuale verifica di questo o quel settore di 
attività, questa o quell'opera pubblica, sia pu-
re ingente e di ampia prospettiva, e che quin-
di sia necessario valutare un po' più ampia-
mente e complessivamente la situazione politi-
ca ed economico-sociale di fronte alla quale ci 
troviamo. A ciascuno di noi resta però da chie-
dersi se tutto questo sia utile, sia opportuno 
in questo momento, se perfino vi siano gli 
ascoltatori, presenti o assenti che siano, per 
un discorso di questo genere, o se invece lo 
atteggiamento defatigatorio del Consiglio e 
della sua maggioranza in realtà non corri-
sponda a una specie di conclusione abbastan-
za triste e sconfortante, e cioé che non ci sia 
più niente da fare in ordine alle questioni che 
si seno avviate in un certo modo verso la liqui-
dazionee che non, resti altro che assistere im-
pagsibili a un meritorio attivismo da parte del 
Presidente; ;se non dell'intera Giunta, e a un 
rendexlvous' alle elezioni future, passando at-
traverSo -un 'altro' punto di scadenza: il re-
ferendUrn. 

• líslOn,SorPrelide che bl' Sia questa differen-
za tra l'atteggiamento defatigatorio della mag-
gioranza del Consiglio, 'della maggioranza su 
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cui si regge in particolare la Giunta (che, non j 
dimentichiamolo, non ha presentato neppure 
un documento di semplice presa d'atto o di ac-
cettazione delle dichiarazioni del Presidente) 
tra questo atteggiamente prevalente, ripeto, 
non solo per le assenze o le presenze, ma di 
sostanza, e i temi interessanti ed importanti 
che, affrontati con impegno, avrebbero pouto 
incisivamente concludere una fase di questa 
nostra dibattuta legislatura. Ma la cosa che 
più sorprende, e di fronte a cui è lecito a cia-
scuno di noi richiamare la riflessione di tutti 
i Gruppi e di ciascun componente di questa 
Assemblea, è il contrasto fra questo atteggia-
mento defatigatorio e la presunta intensità, 
della lotta per rivendicare dal Parlamento 
italiano l'approvazione del disegno di legge 
numero 509. Come andiamo a rivendicare «la 
509», questo nuovo Piano di rinascita; come 
superare i contrasti, le difficoltà,, le opposizio-
ni che questa rivendicazione incontra, di fron-
te al disimpegno generale? L'atteggiamento de-
fatigatorio c'è, evidentemente, ed è sorprenden-
te il contrasto fra questo atteggiamento e la 
intensità, dell'azione_sociale che viene procla-
mata come necessaria e a cui tutti ritengono 
di dover rendere omaggio, via via che sono 
chiamati a farlo; il respiro della lotta che tutti 
diciamo che è necessario intraprendere, della 
cui difficoltà, tutti siamo convinti, una lotta 
che ha per posta il nuovo Piano di rinascita e 
la soluzione positiva della «vertenza Sarde-
gna». E ancor più sorprende che questo acca-
da dopo quelle che sono state tappe abbastanza 
importanti del cammino intrapreso per questa 
battaglia : la giornata assembleare del 25, che 
ha visto riuniti gli amministratori locali ; il 
grande sciopero e la grande manifestazione 
del 29 ; la seduta solenne del 4 e il discorso che 
qui ha pronunciato il Presidente della nostra 
Assemblea ; i ripetuti passi compiuti presso i 
rappresentanti dei vari Gruppi politici a Ro-
ma. Tutto questo, di fronte allo squallore della 
discussione che ci vede protagonisti in questo 
scorcio di legislatura, di fronte all'invito non 
raccolto di affrontare i nodi, quei pochi nodi 
che si possono affrontare prima della conclu-
sione di questa nostra legislatura, evidenzia an-
cor più questa differenza e testimonia che 

qualche cosa di questa nostra situazione poli-
tica non è, evidentemente, penetrata nella co-
scienza più generale dei rappresentanti del 
popolo sardo. 

Ricordo che una volta un Presidente della 
Giunta, che avrebbe dovuto essere presente 
a una grande manifestazione, nella quale si 
discuteva in ordine a un settore di particolare 
impegno per 1 nostra popolazione, sostenne di 
esserne stato impedito perché aveva dovuto as-
sistere al congresso del proprio partito in un 
piccolo comune di 1000-1500 abitanti, in cui non 
erano certamente in gioco le ragioni del pro-
blema agrario o della questione mineraria nel-
la nostra Isola, ma era più modestamente in 
gioco la maggioranza o la minoranza di quella 
determinata sezione del proprio partito in or-
dine alla propria partecipazione. Ora non vor-
rei che, mentre qui facciamo uno sforzo per 
delineare la situazione attraverso i casi esem-
plari della Gallura o della provincia di Sassari, 
o del bacino minerario, e per risalire da questi 
casi esemplificativi verso una valutazione ge-
nerale sul modo in cui questa Giunta affronta 
( sia pure in uno scorcio di legislatura) i temi 
che una sciagurata stagione di crisi ha deposi-
tato tutti integri e fatti maturi dal passare 
e dal volgere del tempo, non vorrei, dicevo, 
che andassimo tutti e in particolare i rappre-
sentanti della mggioranza, a partecipare ai con-
gressi dei vari paesi e delle varie sezioni dei 
partiti (soprattutto, ripeto, della maggioran-
za che sorregge questa Giunta) e così abban-
donassimo il campo giungendo alla liquidazio-
ne, nel peggiore dei modi, di questa legisla-
tura. 

Non si sorprenda perciò, onorevole Del 
Rio, se le sue iniziative (nate probabilmente 
dalla coscienza dello stato assai drammatico in 
cui è piombata la nostra Isola e il suo popolo ) 
sono accolte con assoluta freddezza, accompa-
gnate da contrasti che tendono non ad 'oppor-
re altre iniziative alle sue, a quelle del suo par-
tito, ma a circoscrivere l'attivismo e quel tanto 
di lustro e di risultato che ella reputa o auspi-
ca che quelle iniziative potrebbero avere. In 
sostanza, tutto tende (per primo, ripeto, nel-
la maggioranza che sostiene questo Governo 
regionale, e nella Democrazia Cristiana) a 
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congelare, a paralizzare tutto, perché cioé nul-
la di quello che è piombato addosso al nostro 
popolo sia sostanzialmente ripetuto. C'è un 
altro aspetto che è interessante rilevare. D'al-
tronde, che contrasti ci possono essere in or-
dine al , punto e all'obiettivo centrale della 
battaglia politica che stiamo ingaggiando? La 
rivendicazione di un Piano di rinascita nuovo: 
chi è contrario? Nessuno ! Anche i più freddi 
esaltatori del bilancio italiano, della difficile 
situazione finanziaria italiana, posti di fronte 
alla domanda se ritengano necessario l'esborso 
di 1000 miliardi, acche la situazione della Sar-
degna possa smuoversi dalle secche in cui è 
precipitata e quindi avviarsi ad una rinascita 
economica e sociale, come potrebbero non 
essere d'accordo? Nessuno ce l'ha con la Sar-
degna, onorevole Melis, e la letteratura poli-
tica italiana è piena di sentimenti di solida-
rietà per la nostra isola, per il popolo sardo, 
per i mali e le miserie della Sardegna, e pone 
in evidenza la necessità che quelle miserie e 
quei mali vengano affrontati e superati. 

Il punto, dunque, non è lì, non consiste 
nello stabilire chi sia d'accordo e chi non lo 
sia, nel rivendicare per la Sardegna i 1000 mi-
liardi o una nuova legge di finanziamento del 
Piano di rinascita, ma in quale punto della 
strategia politica generale del nostro Paese 
e delle sue classi dirigenti si collochi quella 
rivendicazione, se cioé sta tra i primi posti, e 
dunque sarà assolta in breve termine ( o in 
epoca storica, almeno ), o se invece essa non 
ha questa priorità ed è collocata al decimo, 
al ventesimo, al trentesimo, al cinquantesimo 
posto, in una scala di valori stabilita, per ora, 
dall'incommensurabile giudizio di forze assai 
più potenti di quella che finora noi siamo stati 
in grado di esprimere. Non dunque l'equivoco, 
l'ambiguità di un giudizio affettuosamente so-
lidale ai sardi che chiedono con una proposta 
di legge i 1000 miliardi, ma la collocazione di 
questa rivendicazione in una scala di priorità 
che parta dalla centralità (altra frase equivo-
ca ed ambigua) del problema meridionale e 
quindi ne faccia parte e la sostenga. Da questo 
punto di vista non v'è dubbio che il Consi-
glio regionale presto celebrerà, io penso, a 
Bari (quando saremo lì il 4 e il 5) l'esigenza 

di un accordo con le Regioni meridionali in 
ordine a questo problema. Non ci ha insegna-
to nulla l'essere andati in ordine sparso a fare 
un battaglia di questo genere? Se non convin-
ceremo gli altri, e prima di tutto i nostri fra-
telli meridionali, che questa battaglia per «la 
509» è una battaglia che misura se stessa (sia 
pure nei confronti di una Regione) per un 
nuovo modello di sviluppo, per un modo di-
verso di atteggiarsi dalle risorse nazionali nei 
confronti delle varie Regioni d'Italia, nei con-
fronti prima di tutto del meridione, è evi-
dente che sarà difficile riuscire a trovare uno 
spiraglio, una speranza. Basterebbe che una 
altra Regione, onorevole Melis, chiedesse ad e-
sempio 500 milioni ( come accadde in quella 
famosa riunione quando venne fuori quel de-
putato o senatore repubblicano a fare la ri-
chiesta per le miniere della Sicilia), che tutti 
gli alibi possibili per un Governo rilutante e 
per un partito di maggioranza riluttante sa-
rebbero evidentemente superati. 

Al di là dunque, onorevole Melis, colleghi 
consiglieri, di questa che si presenta come una 
rivendicazione di palese unanimità, una cosa 
è importante fissare con chi deve predisporre 
i provvedimenti e le misure necessarie per ren-
dere possibile la rinascita economica e sociale 
della Sardegna: occorre cioé nei confronti del-
lo Stato (individuando con questo termine in 
realtà l'espressione politica più concreta, vale 
a dire il Governo) stabilire la priorità di que-
sta rivendicazione, nel quadro della strategia 
generale del nostro paese. Occorre poi, al no-
stro interno, stabilire a che cosa servono i 
1000 miliardi, onorevole Del Rio, perché se i 
1000 miliardi (ed ella senza dubbio è un so-
stenitore coerente ed io credo anche appassio-
nato di questa rivendicazione del nuovo Piano 
di rinascita economico e sociale della Sarde-
gna) servono, per esempio, per incentivare, 
sostenere e mandare avanti la politica che è 
sembrato volesse incentivare, sostenere e man-
dare avanti nel breve discorso (e discorso di 
occasione) da ella fatto in Portotorres, noi 
non sia d'accordo. All'interno, nei rapporti 
fra le varie forze componenti lo schieramento 
che tenta di ottenere questa rivendicazione, 
dobbiamo metterci d'accordo, quindi, non so- 
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lo come il Governo deve collocare questa ri-
vendicazione e sul posto prioritario che ad es-
sa déve essere assegnato, ma soprattutto dob-
biamo metterci d'accordo nello stabilire gli 
obiettivi verso cui questo nuovo Piano di ri-
nascita deve essere indirizzato. Ecco la ragione 
per cui io condivido un giudizio che ha e-
spresso stamattina il collega Soddu. 

A parte il giudizio che si può dare su questa 
o su quell'altra iniziativa presa dalla Giunta, e 
in particolare dal suo Presidente, in quest'ulti-
mo periodo quello che manca è un disegno 
generale, cioè la risposta al quesito prelimina-
re : su che cosa ci scontreremo nella campagna 
elettorale? Sul fatto che ci sono quelli che vo-
gliono i 1000 miliardi e quelli che non li vo-
gliono? Su questo punto non ci scontreremo. 
Probabilmente, quelli che grideranno di più 
saranno i missini, che intitolano i loro artico-
li: «Nessuno vuole i 1000 miliardi, solo noi», 
o persino, per andare alla facezia, un gruppo 
politico, così pieno di tradizioni storiche come 
quello liberale, che porta a testimonianza del-
la propria assoluta, coerente, appassionata di-
fesa di questo diritto il fatto che l'unico Se-
gretario di partito venuto in Sardegna a soste-
nere questa rivendicazione sia stato il Segre-
tario nazionale del Partito liberale. Dunque, su 
questo punto, ripeto, lasciando perdere le fa-
cezie, certamente non saremo in disaccordo. 
Su che cosa, allora, si combatterà la battaglia? 
Si combatterà in ordine al posto che noi vo-
gliamo dare a questa rivendicazione nel con-
testo della politica generale che fa lo Stato e in 
particolare della politica nei confronti che de-
sideriamo raggiungere attraverso questo nuo-
vo provvedimento legislativo e la somma che 
ad esso è collegata. 

Onorevole Del Rio, ella è stata di una 
chiarezza esemplare in ordine alle questioni 
che le erano note per quanto riguarda la Gal-
lura, la provincia di Sassari e la situazione mi-
neraria e metallurgica della nostra Isola. Non 
ha però chiarito questo, che è il punto intorno 
al quale troveremo differenza fra le varie for-
ze: a che cosa servono questi denari? Come si 
colloca questa rivendicazione? A chi deve gio-
vare tutto questo? Manca un disegno generale, 
quello che ( termine abbastanza sommario) è  

stato stamane detto «un metodo rigoroso ed 
organico di programmazione della strategia 
della Giunta regionale sarda». Ed è a questo 
che noi la richiamiamo, onorevole Del Rio. 
Ella potrebbe naturalmente dire che non è 
questa la circostanza in cui si deve dibattere 
questa tematica, e che ci sarà l'occasione del 
bilancio, a cui d'altronde sembra che alcune 
parti della Democrazia Cristiana, stando a 
quelli che hanno parlato, l'attendono, e l'at-
tendono forse al varco) o quella del quinto 
programma esecutivo. Ma allora questo no-
stro dibattito non è che abbia un gran senso. 
E forse potrebbe essere considerato intem-
pestivo, o perché tardivo ( come ha detto il 
collegra Pedroni nella sua lucida analisi di 
stamane), o perché prematuro, come potrebbe 
dire qualcuno che vorrebbe inquadrare que-
sto particolare intervento territoriale in Gal-
lura o nella provincia di Sassari, o quell'altro 
settoriale per il bacino minerario, in un con-
testo generale, legandolo a dei parametri di 
valutazione e di scelte più generali. Io credo 
invece che la realtà sia un po' differente, e cioé 
che su questo terreno, probabilmente, il Pre-
sidente della Giunta e la Giunta medesima non 
intendevano misurarsi. Eppure è proprio qui 
che va misurata l'attenzione della Giunta. 

Lo stato di crisi economica e sociale della 
nostra Isola è inquietante e preoccupante co-
me non lo è mai stato. Una lettura attenta del-
la realizzazione economica del 1972, corretta 
(per quanto può esserlo) con i pochi dati che 
si hanno per il 1973, denota quello che d'altron-
de, onestamente, nelle prime dichiarazioni ave-
va anche sottolineato l'onorevole Del Rio : l'in-
stabilità della situazione sociale dell'Isola. La 
emigrazione, negli ultimi tre anni, ha ripreso 
il ritmo delle 8.000-10.000 unità annue. Il dato 
che il nostro Assessore alla rinascita, dà nella 
differenza tra partenze ed arrivi nel 1972, è 
di 12.000 unità; la disoccupazione ha raggiun-
to nel 1973, precisamente nel settembre, la ci-
fra più alta degli ultimi dodici anni: 37.000 di-
soccupati o iscritti all'ufficio di collocamento. 
Le forze di lavoro, che poi sono la lievitazione 
della nostra popolazione nel suo termine più 
pieno di possibilità per l'avvenire, sono ormai, 
in modo permanente, sotto le 400.000 unità, 
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mentre la popolazione cresce, il che significa 
l'invecchiamento, cioé qualche cosa di assai 
doloroso. Alla fine del 1971 (lo ripeto qui per 
fare chiarezza intorno ad un elemento che al-
le volte può sembrare eccessivo) le comunità 
sarde all'estero erano 256 mila, secondo i dati 
del Ministero degli affari esteri ; per quanto 
riguarda la provenienza dalla Sardegna dei re-
sidenti nelle regioni italiane, nel periodo 1950'-
1970, si è raggiunta la cifra di 262 mila (ci sono 
82 mila sardi in Lombardia, per esempio, ed 
altre cose di questo genere). Di fronte a que-
sta situazione, è immeritato il giudizio che 
ella dava di un processo di sviluppo in Sarde-
gna. Ma è possibile che non riusciamo ad af-
ferrare che anche quel 14 per cento in più di 
reddito è dovuto solamente all'accumularsi di 
valori aggiunti — sia pure insufficienti — nel-
le grandi aziende petrolchimiche? Noi non sia-
mo in una fase di un processo di Sviluppo, ono-
revole Del Rio. Un giudizio di questo genere det-
to nel momento in cui invece ci si pone il pro-
blema se l'Italia stia diventando un Paese sot-
to sviluppato, evidentemente è assai ottimista, 
troppo ottimista per essere lasciato passare. 
La Sardegna attraversa una fase di grave crisi 
economica e sociale, in cui il carattere di regio-
ne sottosviluppata è ulteriormente accentuato 
e sottolineato dalla crisi strutturale che at-
traversa il nostro Paese. Se dovessimo accet-
tare che la nostra Isola va contro tendenza 
nei confronti del Mezzogiorno e persino nei 
confronti del nostro Paese, noi accetteremmo 
un giudizio sulla situazione che, tra l'altro, sa-
rebbe di grave impedimento a chiedere quello 
che con tanta necessità ed impegno chiediamo 
nei confronti del Paese e della solidarietà, che 
ci deve essere prestata. 

Contemporaneamente a questo stato di 
crisi economica e sociale, vi è uno stato di crisi 
politica, di cui il discorso del Presidente Contu 
è un segno, perché nel momento in cui la 
crisi politica si fa pesante e coinvolge larghi 
settori del popolo sardo, tutte le strade e le 
tentazioni sono possibili. Da quelle che fanno 
persino echeggiare parole qualunquiste in pro-
vati autonimisti per evitare il rammarico e la 
tristezza della situazione presente, a tendenze 
eversive non considerabili se non come fughe  

in avanti di pensieri che si arrendono di fronte 
alle difficoltà di mantener ferma una linea di 
coerente lotta autonomistica e che quindi pre-
tendono di sciogliere i nodi saltandoli, Uno 
stato di crisi politica, che è sostanzialmente 
dato dalla tensione autonomistica che cresce 
nel popolo sardo, fra le nostre popolazioni, fra 
le classi e i ceti più avvertiti e in generale fra 
le classi e i ceti della nostra Isola, ed è dovuto 
all'incapacità del Governo italiano e 'del Go-
verno sardo di interpretarla fino in fondo e 
in coerenza. Di qui, questi due fenomeni : una 
riluttanza a considerare la Regione e l'autono-
mia come strumenti validi, dopo l'esperienza 
fallimentare finora fatta, alla rinascita econo-
mica e sociale della nostra Isola e, contempo-
raneamente, questa partecipazione così ampia 
( come la manifestazione del 29 ha segnato), 
questo emergere di posizioni che si scontrano 
confrontandosi duramente con le linee di svi-
luppo finora prevalenti nella nostra Isola e che 
tendono ad uscire qualche volta in tentazioni, 
ripeto, di cui si è fatto eco — giustamente e 
generosamente — il discorso del Presidente del 
Consiglio regionale. 

Di fronte a questa situazione di crisi, la 
Giunta Del Rio, con la sua linea di tendenza, 
come si colloca? Beh, legga le sue dichiara-
zioni, le prime e le seconde, onorevole Del 
Rio. Che cosa vi si trova, al di là di un'onesta 
constatazione delle cose che sono avvenute, di 
una discutibile giustificazione o spiegazione di 
alcune iniziative che hanno determinato con-
trasti veri o palesi, giusti o ingiusti, in buona 
o in cattiva fede? La linea di tendenza della 
Giunta non sceglie: questo è il punto, onore-
vole Del Rio. Di fronte a questa problematica, 
di fronte alla crisi grave nella quale si situa-
no l'economia e la società sarde, di fronte alla 
crisi politica di cui è investita l'intera rappre-
sentanza del popolo sardo attraverso le strade 
che si sono manifestate, di fronte alla tensione, 
che pure è necessaria, di fronte al disimpègno 
contemporaneo che sembrano mostrare i par-
titi di maggioranza e in particolare la Demo-
crazia Cristiana, la Giunta Del Rio assume un 
atteggiamento modesto, limitato, e non affron-
ta la tematica generale. Ecco perché passa qua-
si inosservata l'incredibile conclusione del pri- 
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mo Piano di rinascita. Colleghi consiglieri, 
riandiamo tutti alle speranze della legge 588, 
al primo Piano di rinascita. Ebbene: sembra 
un fatto che non lascia segno. Stiamo per pre-
sentare il quinto esecutivo, che chiude il pri-
mo Piano di rinascita; lo chiude come espe-
rienza, non solo in termini di denaro, che poco 
importerebbe, ma lo chiude come esperienza 
generale, cioè abbiamo perduto un'occasione 
preziosa e mettiamo il sigillo con la parola «fi-
ne», senza discutere. Tranquillamente accet-
tiamo, nella presentazione, ripeto, ordinaria, 
priva di drammaticità, nell'atto stesso in cui 
il medesimo esecutivo viene prestato, accet-
tiamo di porre la parola «fine» ad una grande 
speranza. 

Di fronte alla pressione per «la 509» non 
passa nelle parole dell'onorevole Del Rio la 
piattaforma per l'occupazione, che è il modo 
concreto attraverso cui i sindacati vincolano 
il loro impegno alla «509», o passa attraverso 
una formula che non vorrei definire demago-
gica, perché mi sembrerebbe irriverente verso 
quel tanto di convinzione che hanno gli auto-
fornisti rispetto anche alle iniziative più bal-
zane e più azzardate e persino più inconcluden-
ti. Quondo si pensa che l'intervento della GE-
PI (100 miliardi di interventi nel Meridione 
per la piccola e media industria) darà — a pa-
rere del Governo — in 5 anni da 4 a 5 mila posti 
di lavoro, come vogliamo giudicare la notizia 
che viene da Milano secondo cui ci sarebbe 
una azione promozionale tra il «Doppio bro-
do Star» e' la camiceria «Aramis», che dovreb-
be portare in Sardegna 8 mila posti di lavoro, 
più di quanto non ne porti l'intero programma 
GEPI, per tutto il Meridione, in 5 anni con 
100 miliardi? In realtà, un modo per scavalca-
re la reale piattaforma di lotta per l'occupa-
zione che i sindacati proposero due anni fa e 
che ora hanno riproposto, è, appunto, fuggire 
— come si dice — per la tangente, inventando 
in modo coerente, inventando in un senso criti-
co, dico, un'idea che in realtà serve solamente a 
porre un sigillo, un'etichetta ad un vuoto rea-
le di azione politica. Non solo : di fronte alla 
nostra posizione di impegno sulla «509», e al 
clamore anche polveroso sollevato, vanno avan-
ti i fatti, non solo i programmi delle grandi a- 

ziende private: la Montedison esclude la Sar-
degna, la FIAT esclude la Sardegna, la Pirelli 
esclude la Sardegna, la stessa Bastogi esclude 
la Sardegna, così come le Partecipazioni di 
Stato. 

Si parla del sesto centro siderurgico, caval-
lo di battaglia di agguerriti socialisti della no-
stra Isola, e non si fa cenno alla Sardegna; si 
colloca l'Aeritalia in Puglia (e ben vengano 
tempi migliori per i nostri fratelli del Meridio-
ne); si fa il programma della GEPI e non c'è 
intervento in Sardegna ; si presenta il pro-
gramma dell'EFIM per il triennio e non c'è 
posta per la nostra Isola. L'altro giorno si de-
terminano sette od otto localizzazioni industria 
li nel Meridione, ad altissimo valore aggiuntivo 
e quindi ad altissima capacità occupazionale, 
e la Sardegna non è presente. Dirò di più: quel 
tanto di industria di Stato che abbiamo, viene, 
nelle sue fasi ulteriori, dirottata, collocata al-
trove — come è accaduto per l'industria della 
metallurgia, dell'alluminio che, come ella sa, 
darà lavoro a 5.500 lavoratori e per la cui co-
struzione si dice che occorreranno 12 mila la-
voratori e che andrà, io credo giustamente, a 
collocarsi nella Sicilia settentrionale, a Milaz-
zo —. Ecco l'atteggiamento della Giunta da 
cui dipende da sua credibilità: siamo tutti d'ac-
cordo sulla «509», ma intanto passa il piano 
EGAM, e passa in un certo modo ; siamo tutti 
d'accordo, ma intanto l'EFIM programma e fa 
in un certo modo la propria programmazione ; 
andiamo a chiedere l'intervento degli industria-
li del Nord, per promuovere l'industria picco-
la e media -in Sardegna, e ci sfugge che intanto 
lo Stato, attraverso la GEPI, fa un program-
ma di 100 miliardi dove non è compresa la 
Sardegna. Ecco come, onorevole Presidente, 
pur dandole atto dell'attivismo frenetico del 
quale ella, per temperamento, per convinzione, 
per senso del dramma che stiamo tutti viven-
do, sta dando prova, e persino dandole atto di 
un senso di autonomismo che, senza dubbio, 
muove alcune delle sue posizioni, non posso 
fare a meno di rilevare che in realtà, quando 
si passa poi alle realizzazioni concrete, scon-
tiamo il gravissimo decadimento della credi-
bilità della Regione sarda presso i Governi e 
i Parlamenti, per gli atteggiamenti che assu- 



Resoconti Consiliari 

VI LEGISLATURA 	 CCCXXVIII SEDUTA 26 FEBBRAIO 1974 

— 8635 — Consiglio Regionale della Sardegna 

miamo e per i nostri silenzi. I fatti passano e 
ci lasciano unanimi a rivendicare una conqui-
sta senza dubbio importante, storica per il 
nostro popolo, ma non a collocarla poi in una 
linea trainante che sia già da ora più avanzata. 

stenuto un fatto assai grave, e cioè che la li-
nea di intervento in Sardegna della petrolchi-
mica era giusta. Questo è il punto di divisione 
tra gli autonomisti e quelli che non lo sono, 
onorevole Del Rio ! Ci rifletta. La linea della 

Sottolineiamo l'autonomismò, ci facciamo petrolchimica oggi può essere questa o quella 
eco delle preoccupazioni che altre volte, d'al-
tronde, scossero il Presidente della Giunta 
regionale, e ci sfugge che il Governo italiano 
presenta un disegno di legge che, se venisse 
approvato (e sulle ragioni politiche che posso-
no persino portare all'approvazione io riten-
go che dovremmo essere attenti e riflessivi), 
secondo l'articolo 3 gettava nel nulla le compe-
tenze della Regione in materia industriale. Su 
questo desidererei richiamare l'attenzione non 
perché sia sbagliato quel principio, ma perché 
(è sempre lì il punto!), onorevole Presidente, 
sono le posizioni reali, quelle che contano. Io 
le ho fatto persino dei riconoscimenti, che ri-
tengo di dover sottolineare per metterli a con-
fronto con quella che è poi la risultanza di una 

altra ; c'è, è un fatto, e deve essere quindi in-
quadrata per quanto di positivo potrà por-
tare nei confronti della nostra Isola. Quello 
che non può essere accettato e su cui non è 
possibile agli autonomisti fare un passo indie-
tro, è non riconoscere che proprio da lì sca-
turisce la presenza in Sardegna di un potere 
economico straordinariamente esigente nei 
confronti delle risorse sarde e la penetrazio-
ne di questo potere (che così è per sua natura e 
non per genialità o particolare malfidamento 
degli uomini che lo dirigono). E' un'industria 
che corrompe perché ha bisogno di aver tut-
to (le risorse e gli uomini) a propria dispo-
sizione, perché è un'industria che così ha fat-
to in tutti i Paesi e così fa anche nella nostra 

azione politica: in realtà non c'è niente di tutto Isola. Si tratta di una linea che d'altronde è 
questo. Ecco quindi la contraddizione principa-
le di quest'azione della Giunta; una contrad-
dizione che, fra l'altro, è tale da rendere l'a-
zione della Giunta e l'interpretazione che il 
Presidente dà di quest'azione collegiale in con-
trasto non solo con la linea generale da essa 
sostenuta, ma anche con la linea del Con-
siglio regionale. Parliamoci chiaro : se si so-
stiene fino in fondo la politica della «509», il 
discorso che ha fatto il Presidente della Giun-
ta regionale a Portotorres non doveva essere 
fatto. A Portotorres non è stato detto, ovvia-
mente, che l'industria petrolchimica, in quan-
to esiste, non può essere espulsa. E' stato so-
stenuto un punto... 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
L'ho sempre sostenuto, penso non da oggi. E' 
un'intima convinzione. 

CONGIU (P.C.I.). Onorevole Del Rio, io 
voglio dire una cosa un po' diversa, che cioè in 
quel suo discorso (così come è stato riportato, 
perché poi — come ella sa — ciascuno di noi 
può avere un'infinità di infortuni tra ciò che di-
ce e ciò che in realtà gli fanno dire) è stato so- 

stata battuta nello stesso Consiglio regionale, 
e lo dico non tanto riferendomi alle posizioni 
di autocritica che hanno dato vita alla prima 
Giunta dell'onorevole Giagu, quanto riportan-
domi nell'opinione comune ; neanche coloro i 
quali hanno dato i crediti all'industria petrol-
chimica (il CIS, che ha dato il 60 per cento ; 
l'IMI, che ha dato il 54 per cento del proprio 
capitale, delle proprie obbligazioni) possono 
sostenere l'inverso. Noi dobbiamo partire da 
quel momento, da quella scelta, non perché sia 
il petrolio o l'industria petrolchimica, ma per-
ché quel tipo particolare di industria di base 
ci ha portato agli approdi cui siamo giunti in 
quanto in contraddizione evidente con le ri-
sorse sarde e come tale tendente a subordinar-
le, a soffocarle, a distruggerle, come appunto 
ha fatto. 

Una contraddizione ancora ed una diffe-
renza rispetto alla linea del Consiglio regiona-
le si riscontrano anche quando da una parte 
si sostiene che la questione centrale in Sarde-
gna è la riforma dell'assetto agro-pastorale, 
e poi, dall'altra, se andiamo a vedere i provve-
dimenti che passano, ci accorgiamo che sono 
affatto contraddittori. I provvedimenti che 
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passano, infatti, sono: il programma dell'E-
GAM (che può anche essere in armonia perché 
pur essendo di materia industriale, attiene co-
munque ad una risorsa sarda) ; il porto-cana-
le, che, certamente, non è la riforma dell'asset-
to agropastorale ; l'allargamento delle struttu-
re industriali petrolifere e petrolchimiche esi-
stenti in Sardegna, con 1122 miliardi di finan-
ziamenti. Si dice che nel quinto programma 
esecutivo sia previsto uno stanziamento per la 
industria di 48 miliardi, o circa. Tutto questo 
può non esser vero, io non conosco il quinto 
programma, quindi posso senz'altro ammet-
tere di aver detto un'inesattezza e una cosa fal-
sa, ma — ecco la contraddizione -- noi chie-
diamo un certo tipo di sviluppo, poi, in verità 
i provvedimenti che vanno realmente avanti, 
e vanno avanti, diciamo così, con accettazio-
ne, sono diversi. 

Una terza contraddizione riguarda quello 
che noi poniamo a base del nuovo modello di 
sviluppo, e cioè l'esigenza di sfruttare e va-
lorizzare le risorse locali e di avere come o-
biettivo la massima occupazione. Quando noi 
diciamo: «il programma EGAM», e aggiungia-
mo : «mantenimento degli attuali livelli occu-
pativi»; quando noi parliamo di personale e-
suberante nel comparto estrattivo, siamo già 
fuori da questa linea. Io riferisco le cose che 
ella ha scritto nella prima e nella seconda nota 
delle sue dichiarazioni. Dirò di più: quando 
queste contraddizioni vengono fuori, ecco che, 
di fronte a questa linea generale di lotta per 
il nuovo Piano di rinascita, si evidenzia un'in-
sufficienza nell'affrontare come fatti reali, sia 
pure articolati, i vari momenti dell'azione go-
vernativa, e risulta altresì evidente un'azione 
di Giunta dispersa. 

Da questo punto di vista, io vorrei sola-
mente aggiungere, per concludere, qualche 
punto che riguarda esemplificativamente il 
programma dell'EGAM. La Giunta regionale 
sembra sia stata presa alla sprovvista, da que-
sto programma. Io vorrei che anche queste 
cose venissero dette, perché ciascuno di noi 
abbia sempre una storia (se non proprio una 
storia, una cronaca) di come avvengono i fat-
ti. La legge EGAM, prima di tutto, prevedeva 
che il programma dell'Ente di gestione delle  

aziende minerarie e metallurgiche venisse pre-
disposto «sentite le Regioni». Questa consulta-
zione non è stata fatta «prima», onorevole Del 
Rio. Ma la legge non dice «dopo», dice «pri-
ma»... 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Il piano lo stanno facendo 
adesso. 

CONGIU (P.C.I.). No, onorevole Dessa-
nay, non siamo d'accordo. Basta guardare il 
testo e ci convinceremo che è la stessa formu-
lazione che esiste in Sardegna : l'Assessore pre-
dispone il programma esecutivo del Piano di ri-
nascita; lo manda ai Comitati zonali;i Comitati 
zonali esprimono un parere, il quale ritorna al-
l'organo politico; infine, la Giunta deliberai' 
meccanismo previsto dalla legge numero 69 
è un meccanismo leggermente diverso : il pro-
gramma viene elaborato sentite le Regioni. 
Sentite le Regioni, mi perdoni, onorevole Del 
Rio. Anzi, dice di più, perché sancisce che ven-
gano assunti nel progamma dell'EGAM i pro-
grammi di settore predisposti dalle Regioni. 
Nel momento in cui, subito dopo la legge, que-
sto Ente, che dirige l'azione pubblica nel set-
tore minerario e metallurgico, andava elabo-
rando un programma quinquennale, la Regio-
ne Sarda — attraverso l'espressione del pro-
prio Governo — non partecipava. Eppure quel-
la novità era stata introdotta su richiesta ri-
petuta delle Regioni e dei sindacati, perché 
non fossimo, appunto, trascurati ; perché, fat-
ti esperti dall'esperienza della programma-
zione... 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. In quel senso, nessuna Re-
gione l'ha fatto. 

CONGIU (P.C.I.). Nessuna Regione, son 
d'accordo... 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Nessuna Regione, nemmeno 
la Toscana, nemmeno l'Emilia, nemmeno la 
Sicilia. 

CONGIU (P.C.I.). Tutto quello che desi-
dera. Non ho nessuna difficoltà.ad ammettere 
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che l'Assessore all'industria della Regione to-
scana non abbia presentato quello che doveva 
presentare, e quindi nella responsabilità della 
Giunta questo non è stato fatto. Ma quello che 
risulta è che la Regione sarda, come le altre 
Regioni minerarie, dovendo concorrere alla 
elaborazione e formulazione del programma 
EGAM attraverso una consultazione in cui e-
sporre il proprio pensiero e, soprattutto, il 
programma di settore, non l'ha fatto. Questo 
è il punto: non è avvenuto, e lo sappiamo tutti. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. E' avvenuto molti mesi 
prima. 

CONGIU (P.C.I.). Non ci siamo compresi. 
Va bene ! Come desidera lei, onorevole Des-
sanay. 

DESSANAY (P.S.I), Assessore all'indu-
sria e commercio. Stanno elaborando adesso 
il testo nuovo. 

CONGIU (P.C.I.). Noi ci siamo trovati di 
fronte a un programma predisposto dall'E-
GAM, su cui siamo stati chiamati a discutere, 
Questo è avvenuto, ecco. Il dettato della legge, 
e mi permetto... 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. E' una metodologia! 

CONGIU P.C.I.). Sarà„ ma la metodologia 
prevista dalla legge è diversa. La metodologia 
prevista dalla legge propone infatti l'intervento 
delle Regioni, attraverso la consultazione e at-
traverso la presentazione dei programmi di 
settore di propria competenza. Così dice la 
legge... 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Ma non dice quando. 

CONGIU (P.C.I.). Sì, lo dice, perché sta-
bilisce che il programma dopo viene passato 
al Ministro. Onorevole Dessanay... 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Adesso sarà, presentato al 
Ministro ! 

CONGIU (P.C.I.). Oh, santo cielo, ma no ! 
Lei sta già discutendo davanti al Ministro, sta 
discutendo davanti al Sottosegretario, mica 
sta davanti al Presidente dell'Ente! (Interru-
zione dell'onorevole Dessanay). 

Ma no, su questo siamo d'accordo. Non so 
che cosa intenda dire in particolare, lei. Se-
condo me è questione di tempi, ed io riten-
go che se la Regione sarda avesse interloquito 
nel momento della sua elaborazione, noi non 
ci saremmo trovati di fronte a un programma 
chiuso che, come è noto, disattende non solo 
le ragioni della Sardegna ma anche la conce-
zione stessa di questo Ente e della politica 
mineraria che tramite suo deve essere fatta. 
Dirò di più. Ci fu chi avvertì la Regione sarda 
che si stava predisponendo un determinato 
programma e quelle comunicazioni, quelle in-
formazioni furono considerate esagerate, non 
corrispondenti se non a qualche parte dello 
stesso programma ; ancora una volta, in quel-
la circostanza, noi perdemmo una determinata 
battuta. C'era poi — ecco un altro punto —
un ordine del giorno del Consiglio regionale, 
che determinava impegni nei confronti del 
programma EGAM e che si articolava, in so-
stanza, su questi punti: l'esigenza di formula-
re un programma di ricerca che fosse tale d2, 
rendere più consistente la parte di minerali 
nazionali che potevano costituire materiali di 
approvvigionamento per i consumi del nostro 
paese ; la richiesta di unificazione delle varie 
gestioni, al fine di rendere più economica la 
gestione medesima ; infine, un tentativo di u-
nire a tutto questo il problema del carbone 
Sulcis. Ora, che cosa è risultato dalle conver-
sazioni, dai colloqui che son stati tenuti dalla 
rappresentanza della Giunta regionale sarda 
in ordine a questo integrale problema? Il pro-
blema che noi abbiamo dovuto affrontare, in 
sede di giudizio sulle questioni che ci son state 
proposte dal Presidente della Giunta, è se quel-
la determinata maniera di risolvere i problemi 
del settore minerario e del connesso settore 
metallurgico, fosse rispondente a quella che 
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il Consiglio regionale sardo aveva indicato per 
risolvere i problemi minerario e metallurgico 
nazionali, e per inserire, dentro questi due pro-
grammi, le gestioni della Sardegna. 

Onorevole Del Rio e onorevole Dessanay, 
la verità è che il programma dell'EGAM non 
è solamente sbagliato perché ignora la Sar-
degna, ma perché non corrisponde all'elabora-
zione che intorno alla politica mineraria è 
stata fatta. Tale elaborazione chiedeva che ci 
fosse in Italia una politica degli approvvigio-
namenti finanziata per essere veramente tale, 
che si articolasse e poggiasse su un program-
ma di ricerche in Italia, in Sardegna, che fos-
se tale da aumentare la quantità, l'incidenza, 
l'aliquota delle risorse nazionali nei confronti 
dell'approvvigionamento delle officine metal-
lurgiche, e che fosse contemporaneamente ta-
le da poter espandersi all'estero, in un rappor-
to di politica commerciale di ben altra di-
mensione e respiro. In sostanza fare dell'Ita-
lia un paese metallurgico. Di queste questioni, 
onorevole Presidente, che cosa è rimasto in 
quest'accordo? Il pericolo maggiore, che sus-
sisteva e che è rimasto, quello che ci impedi-
sce di dare, sulle positive acquisizioni che so-
no state ottenute nel corso della trattativa, un 
giudizio che sia alla fine conclusivamente ot-
timista per l'avvenire del nostro patrimonio 
minerario, è che non si sa che cosa accadrà 
quando termineranno le produzioni sia di 
Diombo, che di zinco, che di carbone, onore-
vole Del Rio. La situazione, qual è in questo 
momento? Ci sono aliquote di mano d'opera, 
sia a Monteponi (più di mille), sia a Monte-
vecchio (più di mille), che si trovano certa-
mente di fronte allo spettro di un esaurimen-
to dei cantieri a cui sono attualmente adibiti. 
Il giorno in cui questo esaurimento avverrà, 
e contemporaneamente non si saranno avviate 
quelle ricerche e quegli auspicati ritrovamenti 
che potrebbero dare nuovo materiale estratti-
vo a questa mano d'opera, cosa si farà di essa? 
Dovrebbe essere — ecco, questo è il punto —
dovrebbe essere presentato un piano... 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
E' previsto. 

CONGIU (P.C.I.). No, onorevole Del Rio. 
Siccome tutti leggiamo le cose che ella ha 
scritto, le posso dire che si parla di un piano 
di ricerche, di cui però non si stabiliscono gli 
elementi di finanziamento, non si garantisce 
la consistenza in termini di mano d'opera e 
in termini di tempo, in termini cioè di conti-
nuità. Questo è il problema, onorevole Del 
Rio, come autorevolmente ella ha sentito da 
personalità tecniche che ne hanno esaminato i 
vari aspetti. Io debbo dire e sottoporre alla 
attenzione della Giunta — per quello che var-
rà una dichiarazione di questo genere — che 
il momento cruciale verrà quando, esaurite 
le attuali coltivazioni, ci si troverà a dover 
decidere cosa fare di questa mano d'opera, se 
non ci sarà un programma straordinario di 
ricerca, finanziato con congrui fondi, tale da 
consentire, in quella soluzione di continuità 
di cui parlavo prima, di mantenere la mano 
d'opera e, nello stesso tempo, di fornire il 
materiale che è necessario. Se tutto questo è 
pacifico, onorevole Del Rio, lei non deve dire 
cosa devono rispondere i nostri minatori 
quando vengono chiamati dalla direzione del-
la Sogersa. Ella dice che è tutto pacifico, e 
allora mi permetto di leggerle una parte di 
un verbale relativo ad una riunione tenuta 
dalla direzione della Sogersa con i rappresen-
tanti delle organizzazioni sindacali di fabbri-
ca, presenti l'ingegner Lorrai (che è il diret-
tore) ed i vari dirigenti delle organizzazioni 
sindacali. Dichiarazione del dirigente: «Un al-
tro problema evidenziato dal direttore ri-
guarda il personale esuberante attualmente 
in forza e quelle che sono le previsioni negli 
anni immediatamente avvenire : 200 unità at-
tualmente ; 380 nell'anno successivo ; 540 nel-
l'anno successivo ancora, per un complesso 
di 600 unità», (600 unità, come si diceva in a-
gosto, quando quelle dichiarazioni furono ri-
tenute un po' troppo arroganti dal punto di 
vista dell'esperienza e un po' inattendibili per 
la fonte che le aveva date). Il dirigente poi 
ribadisce «che è necessario creare nell'Igle-
siente nuovi insediamenti industriali che pos-
sano assorbire il personale esuberante». Que-
sta è la dichiarazione del dirigente. 
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DEL RIO (D2C.), Presidente della Giunta. 
Onorevole Congiu, se una sola unità viene 
spostata dal settore estrattivo e mandata in 
qualsiasi altra industria, quel giorno lei ri-
chiamerà la nostra attenzione. 

CONGIU (P.C.I.). Mi perdoni, onorevole 
Del Rio, lei comprenderà che, naturalmen-
te... (interruzione dell'onorevole Del Rio). 

No, sono perfettamente d'accordo. Dico 
solamente che ella vorrà per lo meno ammet-
tere che ci sia una crisi di credibilità fra le 
dichiarazioni autorevoli rese dal Presidente 
della Giunta regionale e il suo Assessore al-
l'industria e il comportamento in fabbrica. 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Intanto è precedente, quella dichiarazione. 

CONGIU (P.C.I.). Sì, senza dubbio, ono-
revole Presidente, ed io nelle conclusioni che 
sto per trarre le farò una proposta formale. 
Ella dovrebbe,- cioè, prendere atto di questa 
difficoltà, rendersi conto del logorio psicofi-
sico che tutte queste notizie possono deter-
minare, soprattutto in masse operaie parti-
colarmente esercitate ed in popolazioni con 
un livello di comprensione politica e civile in 
generale abbastanza acuto. Nel 1971 fu de-
ciso un determinato accordo, che mise termi-
ne all'occupazione delle miniere, e fu garanti-
to il livello di occupazione a quel giorno (20 
maggio): poi si scopre che ci sono 360 operai 
in meno ! Eppure quel comunicato era stato 
firmato dall'allora Presidente del Consiglio 
Colombo, da Ferrari Aggradi, da Donat Cat-
tin! Mi creda, mi creda, onorevole Del Rio, 
perché non si compenetra con quella che è 
realmente la realtà sociale del bacino mi-
nerario, cercando di comprendere che giusta-
mente i lavoratori delle miniere chiedono che 
queste dichiarazioni autorevoli vengano fatte 
seguire da fatti e da risultati concreti nei sin-
goli cantieri? I giornali si inseguono coi titoli 
per dimostare l'esistenza di un atteggiamen-
to particolarmente aperto verso i problemi del 
Sulcis e del bacino minerario da parte del Go-
verno, consolidato, sia pure con risersa, dal-
l'atteggiamento della Giunta regionale, ma la 

realtà della fabbrica li vede andar via, gli o-
perai. Non solo : neppure se ne assumono di 
nuovi ! 

Onorevole Presidente, ad un concorso 
per 45 operai si sono presentati 236 giovani 
entro i 25 anni, e ne sono stati scartati 56 per-
ché non risultati idonei alla visita medica (una 
cosa terribile, un quarto degli operai che si 
presentano a lavorare scartati perché non ido-
nei a visita medica!) ed altri 66 perché non a-
venti attitudine al lavoro minerario. 122 su 236, 
il che significa una determinata situazione, an-
che lasciando perdere la credibilità di questi 
filtri selettivi abbastanza poco attendibili in 
una zona di quel genere. Quel dato comporta 
però almeno una constatazione, cioé il grado 
di decadimento fisico e psico-attitudinale che 
hanno subìto quelle popolazioni, e pone il pro-
blema di un'esplicita presa di posizione e quin-
di di misure immediate. Misure che sono, poi, 
quelle che il Consiglio regionale ha ripetuta-
mente richiamato la Giunta ad attuare: l'ap-
provazione per le competenze proprie, i pro-
grammi dell'Ente Minerario Sardo, che non 
sono ancora approvati, onorevole Del Rio. Si 
potrà dire tutto, dell'Ente minerario : che ha 
un direttore generale che è sottoposto a di-
scussioni — ed io condivido che così è —; si 
potrà sostenere che non abbia una invenzione 
manageriale particolarmente acuta — potrei 
anche sottoscrivere questo giudizio —; si po-
trebbe persino sostenere che tutti i denari che 
gli son stati dati può darsi che non siano stati 
spesi utilmente e rapidamente. Quello che è 
certo è che i programmi dell'Ente Minerario 
Sardo non sono stati finanziati pér quello che 
era necessario, per quello che occorreva, al-
meno secondo il giudizio del Consiglio regio-
nale che li aveva approvati anno per anno, e, 
dunque, indicati alla responsabilità della Giun-
ta per il finanziamento. 

I corsi professionali: se lei guardasse gli 
ordini del giorno vedrebbe che ripetutamente 
vengono chiesti. Essi non rappresentano un 
modo surrettizio per dare occupazione o sala-
rio alla gente (per poco che sia) ; ma una Re-
gione, una Giunta regionale, un governo re-
gionale, un Presidente che credono all'avveni-
re dell'industria mineraria, devono assumersi 
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il compito della preparazione della mano d'o-
pera. Un'apertura in grande quantità, dell'ad-
destramento professionale per le miniere —
sia metallifere che carbonifere — è una cam-
biale rilasciata all'impegno, alla credibilità 
di una politica regionale nei confronti delle 
miniere, perché addestrare mano d'opera per 
fare una cosa vuol dire che quella cosa sarà 
fatta, vuol dire che la Giunta ci crede. Ecco 
perché, da un lato, lo ripeto, si insiste nel con-
fermare, si sottolinea anzi il risultato di un'a-
zione politica come fatto positivo nel muoversi 
del Governo regionale e, dall'altro, nell'am-
bito delle competenze, poi non si atteggia lo 
strumento ( che è poi lo strumento di gover-
no) ad una coerenza così nel settore metalli-
fero come nel settore carbonifero. E' nata una 
discussione in ordine al problema se le minie-
re del Sulcis dovessero essere riaperte e mes-
se in funzione immediatamente o se invece 
bisognasse fare, intorno a quel carbone, un de-
terminato studio. Quello che noi chiediamo 
alla responsabilità.... (interruzione). 

No, tutte e due le cose. Si possono fare 
tutte e due le cose ! Io apprezzo sempre l'av-
versario che, avendo compreso di aver com-
messo un errore (non parlo di lei, onorevole 
Dessanay, assolutamente), rapidissimamente 
ritorna sulle proprie posizioni. Tutti quelli 
che vengono riguadagnati alla causa sono con-
siderati conquistati, non perduti. 

Ma, nel quadro delle competenze della Re-
gione sarda, onorevole Del Rio, perché ella 
non contesta all'ENEL che deve coltivare la mi-
niera con mezzi tecnici ed economici adegua-
ti all'importanza del giacimento ( articolo 25 
della legge mineraria del 1927)? Perché non 
lo chiede all'ENEL, che risponde di fronte al-
la Regione della regolare manutenzione delle 
miniere anche durante i periodi di sospensio-
ne della produzione? Perché non glielo chie-
de? E la Giunta regionale, prescrive i provve-
dimenti di sicurezza e di conservazione che 
crede necessari? E, in caso di inosservanza, 
ne ordina l'esecuzione d'ufficio a spese del 
concessionario? Perché, invece di preoccupar-
si solo di una politica giusta nelle intenzioni, 
attraverso una strada di studio, di nuova ri-
flessione, di promozione di un «pool» di azien- 

de che studi questo determinato fenomeno, 
non si fa un'altra cosa semplicissima? La Re-
gione sarda, depositaria di un diritto statu-
tario per l'esercizio delle miniere, attui la leg-
ge mineraria, il che non significa solamente 
preoccuparsi di dire all'ENEL : «Fai determi-
nate cose», dopodiché l'ENEL fa le valigie e 
se ne va, cioè dà, attuazione alla domanda di 
revoca, perché dice la legge: «Ne ordina l'ese-
cuzione di ufficio». Siccome lo sappiamo tut-
ti (ed io penso che sarebbe interessante vedere 
se il Procuratore della Repubblica sarà attira-
to anche da questa ben più sostanziale e im-
portante inadempienza dell'istituto), io mi 
chiedo : qual è il motivo per cui l'ENEL può, 
senza che nessuno glielo impedisca, ridurre la 
galleria da 35 a 15 chilometri e chiudere due 
canne di pozzo, lasciandone una sola? Glielo 
possono impedire? Sì, glielo possono impedi-
re, onorevole Del Rio, glielo si può... 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
L'unico modo che ho io di intervenire è revo-
care le concessioni. 

CONGIU (P.C.I.). Onorevole Del Rio, lei 
evidentemente non è stato attento, e io sono 
costretto — con ulteriore tedio dei colleghi —
a ripetere quanto ho detto. Anche io mi sono 
posto questo problema, onorevole Del Rio : 
se noi diciamo all'ENEL: «Tu non stai colti-
vando le miniere», abbiamo forse come uni-
ca strada quella di togliergli le concessioni? 
Non è così, perché, ripeto, per la legge mine-
raria il concessionario deve mantenere le mi-
niere e il concedente può ordinare i provvedi-
menti di sicurezza che crede necessari, ordi-
nandone l'esecuzione d'ufficio a spese del con-
cessionario. Onorevole Del Rio, in sostanza, 
il problema è sì quello di fare degli studi di 
importanza fondamentale nei confronti delle 
miniere e dell'utilizzazione del carbone Sulcis, 
ma io credo che un'onesta ripresa di questo 
testo legislativo (che ella senza dubbio potrà 
rinfrescare alla memoria degli uffici che le 
stanno intorno) consentirebbe anche un inter-
vento di un certo tipo. 

Ultima questione, ed ho finito . In un di-
battito precedente (sia pure col rammarico di 



— 8641 — Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

VI LEGISLATURA 
	

CCCXXVIII SEDUTA 	 26 FEBBRAIO 1974 

coloro i quali nella Giunta stavano ad ascol-
tare questo tema, ritenendolo pacifico) ven-
ne fuori la questione dell'inscindibilità del-
l'accordo che pose termine all'occupazione del-
le miniere, un accordo che prevedeva la stabi-
lizzazione del settore minerario e congiunta-
mente e contestualmente un intervento delle 
Partecipazioni Statali in Sardegna, entro cui 
si collocasse anche l'intervento nel Sulcis. Il 
«pacchetto Piccoli», di cui i giornali danno og-
gi l'annuncio dell'avvio all'attuazione, nacque 
congiuntamente a quella definizione, ed i mi-
natori furono allora portati a chiudere la ver-
tenza che stabilizzava solamente il settore mi-
nerario e metallurgico perché, congiuntamen-
te, le stesse responsabilità di Governo e l'au-
torevole accreditamento della firma del Pre-
sidente della Giunta regionale assicurarono che 
insieme, collateralmente, contestualmente nel-
lo stesso territorio, per i figli di quei minato-
ri erano previste nuove iniziative delle Parte-
cipazioni Statali. Che se ne è fatto di questo 
intervento? Io comprendo che, nel quadro ge-
nerale delle iniziative che ella è andata a pro-
muovere a Milano, può darsi che questo inter-
vento sia sfuggito all'interesse e all'attenzio-
ne del Presidente della Giunta regionale, ma 
penso che invece dovremo richiamarlo, in que-
sto modo aprendo una vertenza vera e pro-
pria, anche qui per evitare che, sotto l'aspet-
to di una battaglia più generale per la rivendi-
cazione della «509», i singoli settori in cui es-
sa stessa si articola sfuggano alla realtà del-
la lotta e al suo determinarsi in momenti par-
ticolari e in settori determinati. 

Onorevole Presidente, fermo restando il 
giudizio riservato che ha da essere dato sui 
più positivi passi che sono stati fatti per ten-
tare di soccorrere, nei confronti della nostra 
Isola, quel malaugurato programma quinquen-
nale dell'EGAM, e fermo restando che i pro-
blemi più generali di insufficienza ed inade-
guatezza non riguardano specificatamente l'at-
teggiamento che quel programma ha nei con-
fronti dell'Isola, ma la natura stessa della stra-
tegia che nei confronti della situnzione mine-
raria e metallurgica mette in essere il program-
ma di quell'Ente, io credo che noi dovrem-
mo chiedere un comportamento coerente a  

quell'atteggiamento da parte della Giunta re-
gionale, operando in modo che l'Ente minera-
rio assuma il carattere di elemento di stimo-
lo in una situazione che deve positivamente 
svilupparsi e assuma, la Regione sarda, il com-
pito di predisporre la mano d'opera necessa-
ria ed insieme svolga quell'azione nei confron-
ti del carbone Sulcis e del suo concessiona-
rio. 

Certo, ci vuole il coraggio per farlo. Ma, 
siccome mi dicono che ella non è particolar-
mente debole su questo terreno e che dunque 
ha, sia pure per virtù di impennate, la capacità 
di fare un atto di questo genere, lo faccia. E' 
in tali lacerazioni che nascono le soluzioni, 
onorevole Del Rio, non è semplicemente con 
la diplomazia che si riesce a risolvere i proble-
mi e le questioni che ci sono poste. Ecco quin-
di il problema di mettere in mora l'ENEL e, 
dunque, di attirare intorno a questo proble-
ma l'attenzione del Governo, che pure altra 
volta se ne era occupato, e delle Partecipazio-
ni Statali. 

Io credo che su questo terreno, onorevo-
le Del Rio, l'occasione del quinto programma 
esecutivo sarà assai importante. Se allo scon-
tro per le rivendicazioni delle varie zone e del-
la Gallura (di cui ha parlato il collega Pedro-
ni), della provincia di Sassari (di cui parle-
rà il collega Birardi ) e del bacino minerario 
(che io stesso ho trattato), seguirà un confron-
to e sia pure uno scontro ravvicinato, si im-
pedirà, onorevole Del Rio, il ripetersi di espe-
rienze tipo la visita che fece il Presidente del-
la Giunta regionale (l'onorevole Giagu) nel-
l'aprile del 1971, che si concluse con l'impossi-
bilità per il Presidente stesso di ritornare su 
quei luoghi dove aveva in modo assai malde-
stro invitato i minatori ad uscire dai pozzi. 
Io sono convinto che la forza con cui i mina-
tori e quelle popolazioni hanno sempre soste-
nuto l'istituto autonomistico, come strada per 
la soluzione dei problemi della Sardegna, deb-
ba essere sostanzialmente mantenuta. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Puddu. Ne ha facoltà. 

Resoconti, f. 1169 - s. 328 
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PUDDU PIERO (P.S.I.). Signor Presiden-
te, colleghi consiglieri, la discussione che an-
diamo concludendo origina dalla presentazio-
ne di diverse mozioni ed interpellanze sui 
problemi di Sassari, della Gallura e delle mi-
niere, e dalla volontà dell'esecutivo e del suo 
Presidente di rendere sempre più corretto il 
rapporto con l'Assemblea. Ha come stato e-
mergente, pur nella diversità, dei temi, gli squi-
libri, i mali antichi e nuovi della nostra Sar-
degna. Non è certamente incoraggiante che, 
dopo 25 anni di autonomia, a conclusione or-
mai del primo Piano di rinascita, si debbano 
registrare queste denunce ; non è certamente 
positivo che sul terreno della programmazio-
ne si debbano registrare incertezze, carenze, 
vuoti, resistenze. Si impongono un discorso 
critico ed autocritico che deve impegnare tut-
ti ed una rimeditazione di un modo diverso di 
intendere l'azione politica regionale. Il tenta-
tivo autocritico che diversi settori dell'Assem-
blea vanno facendo è un dato interessante, che 
meriterebbe una maggiore sottolineatura. Qua-
le ruolo hanno svolto i partiti che sono alla 
maggioranza, quale ruolo quelli che sono al-
l'opposizione? Certo, la maggioranza ha il di-
ritto-dovere di governare, avente come fine 
il bene della collettività; ma governare non si-
gnifica spendere in modo disorganico, senza 
una visione programmata, le poche risorse dei 
bilanci ordinari o i fondi degli interventi e 
dei piani particolari. Quando da questi ban-
chi questo discorso veniva avanzato, spesso 
non c'è stata data spiegazione del perché di 
una legislazione farraginosa, dispersiva, che 
nell'intento di dare a tutti qualcosa ha finito 
col dare poco e- male. 

Non vi è dubbio che molte cose sono cam-
biate, che tentativi di intendere in modo diver-
so l'uso del potere vanno stentatamente emer-
gendo. Di ciò prendiamo atto. Non siamo (co-
me sardi e come Partito socialista) quelli che 
credono nelle formule, ma certamente la pre-
senza di altre forze, oltre a quelle tradizionali, 
nel governo della cosa pubblica, ha fatto avan-
zare un metodo diverso. Per intenderci, il 
centro-sinistra vuole e vuole essere una poli-
tica. Non chiusure aprioristiche, dunque, ma 

reali. Certo, anche noi socialisti portiamo nel-
la nostra presenza al Governo un bagaglio spes-
so di massimalismo, di dati e soluzioni che 
non sono stati mai riscontrati con la realtà,. 
Resta il dato che la formula di centro-sinistra 
non può significare tutto se mancano tempi e 
strutture e se si poggia su un meccanismo 
(quello burocratico) che è arcaico, superato, 
che ripete in modo pedissequo errori che ab-
biamo riconosciuto nel vecchio Stato accen-
tratore, e, soprattutto, se di questa politica 
non si è convinti. Un discorso, un confronto 
su questi temi non può esaurirsi in quest'oc-
casione, in questo dibattito, e, del resto, que-
sta mia sottolineatura vuole essere solo una 
riflessione. Le opposizioni non sempre svol-
gono il ruolo che loro compete, e questo vale 
anche per noi socialisti. Si va alla ricerca del-
la denuncia senza porre in essere meccanismi 
che costruiscano, che evidentemente non por-
tano avanti delle posizioni reali, senza che vi 
sia un'obiettiva mediazione. L'arte del media-
re, avendo di mira interessi generali, è quella 

'che spesso si ignora. 

Onorevoli colleghi, non intendiamo fare 
un lungo discorso su questa parte. Non man-
cherà l'occasione per farlo, e del resto noi in-
tendiamo rivolgerlo al corpo elettorale, al no-
stro partito, ai nostri organizzati perché ci si 
prepari ad una battaglia di chiarezza, dove si 
comprenda che sempre non si può, non si de-

, ve dare «tutto a tutti». Le dichiarazioni che 
l'onorevole Presidente ha reso impongono pun-
tualizzazioni, assunzioni di responsabilità. I 
problemi della Gallura, sollecitati dalla mo-
zione numero 34, meritavano certo una par-
ticolare trattazione, più ampia di quanto non 
potesse essere fatto nel contesto delle mozio-
ni numero 45 e numero 69. Il tempo trascorso 
dalla presentazione della mozione (oltre due 
anni) non ha fatto venir meno la validità del-
la denunciata arretratezza di questa regione 
ed ha anzi posto in evidenza la maggior urgen-
za di interventi riparatori da parte della Re-
gione sarda e dello Stato, per arrestare il pro-
cesso di degradazione in atto e consentire un 
graduale ed organico avvio per uno sviluppo 

volontà precisa per portare avanti problemi equilibrato. 
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Alla Gallura ha forse nuociuto il falso luo-
go comune che ha fatto confondere le popola-
zioni galluresi con i ricchi ospiti della Costa 
Smeralda. Anche se il fenomeno spontaneo de-
gli investimenti turistici ha costituito e costi-
tuisce il fatto economico più appariscente e 
rilevante, la Gallura è ancora quella zona ric-
ca di bellezze naturali ove radicata resta l'an-
tica povertà economica e strutturale, legata 
alle sole risorse agro-pastorali. I dati statistici, 
citati dagli altri colleghi intervenuti nella di-
scussione, illuminano sufficientemente lo sta-
to di degradazione economica in cui la Gallu-
ra si dibatte, oggi come ieri. A questi dati vor-
rei aggiungere uno che mi pare particolarmen-
te significativo. Per la città di Olbia, la stati-
stica ci informa dell'incremento (nel corso 
del decennio '61 - '71) sia della popolazione, 
sia delle forze di lavoro attive. Sembra, final-
mente, di avere un dato positivo tra tanti al-
tri sconfortanti ; ma così, purtroppo, non è. 
Se analizziamo il rapporto percentuale tra for-
ze di lavoro e popolazione residente, constatia-
mo che nel corso del decennio 1961 - 1971 que-
sto rapporto è andato sensibilmente diminuen-
do, confermando l'indice di degradazione ge-
nerale nella condizione socio-economica delle 
zone galluresi. La Gallura è ancora la Gallura 
degli «stazzi», dei boschi e dei pascoli bradi, 
dell'artigianato sugheriero e del piccolo com-
mercio; è la Gallura priva di strade di co-
municazione moderne, di infrastrutture elet-
triche ed idriche. Gli interventi di questi ulti-
mi anni si sono mossi in termini episodici e 
quindi, da soli, non sono riusciti a scuotere 
in modo organico l'arretratezza secolare, ana-
loga a quella di altre parti della nostra Isola. 
Al di là quindi delle analisi del passato, delle 
facili e talvolta strumentali critiche del pre-
sente o delle ancor facili promesse o afferma-
zioni generiche di buona volontà, occorre, per 
essere concreti, determinare le cose da farsi, 
sia nel breve che nel lungo periodo, al fine 
di dare avvio ad un programmato e più equi-
librato processo di sviluppo, che tenga conto 
delle notevoli possibilità date soprattutto dal-
le risorse naturali quali il sughero, la fore-
stazione, il granito, la viticoltura, la zootecnia, 
le acque pregiate e, non ultimo, il turismo. La 

Gallura ha porti, aeroporti, collegamenti fer-
roviari che, sono parte essenziale delle strut-
ture regionali. Gli interventi in questa direzio-
ne sono interventi produttivi non solo per la 
zona ma per tutta la Sardegna. 

Il Partito socialista, come nel passato, 
darà il suo apporto per l'attuazione di pro-
grammi di intervento che sostengano le riven-
dicazioni delle popolazioni della Gallura. Le 
zone industriali di Olbia, di Tempio, Luras e 
Calangianus devono avere solleciti sostegni 
non solo infrastrutturali, ma anche con la pre-
senza di imprese industriali manifatturiere 
a capitale prevalentemente pubblico. La Mad-
dalena deve vedere soddisfatta l'aspirazione 

la vocazione cantieristica cui é legata, d'al-
tronde, per antica tradizione della sua gente. 
Organici interventi si impongono per le acque 
del Liscia, affinché esse non defluiscano inu-
tilmente al mare, ma siano utilizzate per pro-

1 durre ed assicurare stabile lavoro. Il Parco 
del Limbara deve essere impostato in termini 
progettuali esecutivi, non come imbalsama-
zione delle bellezze naturali ma come occasio-
ne di sviluppo economico e sociale di una va-
sta zona, che diversamente sarebbe condanna-
ta all'emarginazione. La presenza della finan-
ziaria SFIRS può in modo concreto manife-
starsi con la ricostruzione della Nuratex, co-
sì pure con la valorizzazione delle risorse lo-
cali, dal sughero al granito (ciò in accordo con 
l'Ente minerario sardo). Un discorso serio va 
portato avanti perché con i mezzi del bilancio 
ordinario, del Piano per le zone interne a pre-
valente economia pastorale e del progetto spe-
ciale per le «acque», si trasformino i compren-
sori di Vignola e Padulo. 

Ma un dato deve emergere da questo ono-
revole Consiglio, a conclusione di questa elen-
cazione di bisogni: la volontà di compiere 
ogni sforzo per abolire le servitù militari. Sia 
questa richiesta, che credo comune a tutte le 
parti politiche, accolta e si faccia una battaglia 
perché lo Stato abbia a recepire questa esi-
genza. 

Onorevoli colleghi, è con piena convinzio-
ne di operare nel solco delle nòstre tradizioni 
politiche e nell'interesse di tutta là Sardegna 
che noi socialisti abbiamo sottoscritto l'ordi- 
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ne del giorno sullo sviluppo della Gallura, ed 
è con maturata adesione e solidarietà che ci 
accingiamo ad esprimere il voto favorevole, 
con l'augurio che gli impegni oggi assunti tro-
vino puntuale e sollecita attuazione. 

Sul piano EGAM, nella precedente discus-
sione abbiamo manifestato le nostre preoc-
cupazioni; oggi le risposte della Giunta sono 
quelle possibili nella situazione generale dei 
programmi e degli interventi predisposti dallo 
Stato nel settore e sulla base della nostra for-
za e capacità contestativa. Crediamo che i ri-
sultati siano apprezzabili. Un discorso ampio 
va affrontato sul carbone Sulcis, e l'occasione 
potrebbe essere anche questa, ma le notizie, 
i dati conoscitivi essenziali credo debbano an-
cora essere attentamente valutati dalla Giun-
ta. Vorremmo augurarci sia possibile un am-
pio esame del problema almeno in sede di 
Commissione competente. Su questo tema, il 
Partito socialista non intende star fermo. Alla 
Giunta, all'Assessore competente, chiederemo 
la più attenta meditazione perché Carbonia 
abbia nuovamente la sua attività mineraria. 
L'iniziativa EGAM - EFIM - ENEL - Regione 
per l'attività estrattiva del carbone va chiarita, 
portata avanti, confrontata e possibilmente 
realizzata. 

Onorevoli colleghi, siamo convinti che su 
questi argomenti il Consiglio dovrà ancora di-
battere, e l'occasione ci sarà fornita dal quin-
to programma esecutivo e dal bilancio di pre-
visione per il '74. Ma mi sia consentito di af-
fermare che queste occasioni saranno poca 
cosa, se tutta l'Assemblea non vorrà compie-
re un'azione unitaria per il rilancio ed il rifi-
nanziamento del Piano di rinascita. «La 509» 
deve essere conquistata. Lo Stato deve com-
prendere che questa non è esigenza elettora-
le, ma motivo di lotta per l'avanzata ed il pro-
gresso civile del popolo sardo. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'o' 
norevole Birardi. Ne ha facoltà. 

BIRARDI (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, dopo l'esame attento che ab-
biamo fatto delle dichiarazioni dell'onorevo-
le Del Rio, che sono state ampiamente giudi-
cate, discusse dai colleghi che mi hanno prece- 

duto, in merito alle mozioni sulla Gallura, sul-
la provincia di Sassari e sull'EGAM, credo 
che non possiamo non provare una profonda 
delusione. Questa, del resto, mi pare sia la 
sensazione prevalente anche negli stessi set-
tori della maggioranza dell'Assemblea. Io com-
prendo anche la difficoltà che l'onorevole Del 
Rio ha dovuto affrontare nel mettere insieme 
una dichiarazione che affrontasse contempo-
raneamente i temi sollevati dalle due mozioni 
e dalla questione dell'EGAM; tale difficoltà 
mi pare si sia avvertita anche nel corso dello 
stesso dibattito, e sinceramente anch'io, nel 
concludere per la mia parte questa discussio-
ne, la provo. Noi avremmo certamente prefe-
rito che a questa discussione si arrivasse in 
tempi diversi da quelli attuali, ed anche in mo-
do da affrontare gli argomenti distintamen-
te, per non correre il rischio di parlare di tut-
to senza giungere a tracciare linee di sviluppo 
chiare e soprattutto conclusioni utili, sia per 
quanto riguarda la Gallura, sia per quanto 
riguarda la provincia di Sassari ed anche per 
la stessa questione dell'EGAM. Certamente 
non credo che possa essere considerato esau-
riente, almeno a livello di Consiglio regionale, 
il dibattito che si è svolto attorno a questo 
programma così importante per la nostra Iso-
la. E questo credo che dobbiamo sottolinear-
lo, perché questo dibattito, come è stato rile-
vato, avviene con notevole ritardo. La mozio-
ne sulla Gallura fu presentata nel settembre 
del 1971; quella dei colleghi democristiani sui 
problemi di Sassari nell'agosto del 1972. 

Certo, possiamo anche rilevare il fatto che 
la maggior parte dei problemi contenuti nelle 
due mozioni sono sempre attuali, perché mal-
grado passino gli anni, i mesi, le settimane, 
in sostanza i problemi sono sempre gli stessi 
,(e questo è già di per sé un elemento di giudi-
zio sul modo come vengono affrontati i pro-
blemi di queste zone). Ma dobbiamo dire chia-
ramente che l'esposizione che ci ha fatto l'o-
norevole Del Rio non ha aiutato e non aiuta 
il dibattito, né tanto meno le conclusioni. Il 
taglio del suo discorso è quello di una risposta 
che si dà al massimo ad una interrogazione, 
ed in massima parte si tratta di una risposta 
data alla, mozione numero 45, presentata dai 
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colleghi Soddu, Tonio Melis, Rojch, Guaita 
ed altri del Gruppo democristiano, alcuni dei 
quali sono stati anche presenti in veste di As-
sessori in alcune Giunte, da allora ad oggi. 
Ora, la domanda che noi poniamo al Presiden-
te della Giunta è se quelle informazioni che 
erano contenute nel suo discorso ed hanno 
costituito l'asse centrale della sua risposta 
non fossero già a conoscenza dei suoi colleghi 
di partito e di Gruppo. Veramente l'onorevole 
Soddu, l'onorevole Melis, avevano bisogno di 
quell'esposizione per conoscere lo stato dei 
programmi in provincia di Sassari? Cosa ci 
ha detto, l'onorevole Del Rio, che già non sa-
pessimo, sui programmi dei comprensori ir-
rigui della provincia di Sassari, sullo stato 
delle opere infrastrutturali nelle zone ed aree 
industriali, sulle localizzazioni di certe azien-
de? Anche sul piano della prospettiva io cre-
do che faremmo offesa all'intelligenza di que-
sti nostri colleghi se veramente pensassimo 
che lo scopo della loro mozione fosse quello 
di avere questi dati, perché sono — credo —
di dominio abbastanza pubblico, e bastereb-
be un minimo di interessamento per poterli 
conoscere. 

Il problema di fondo è un altro, ed è ap-
punto quello che noi abbiamo voluto solleva-
re con la mozione Gallura, credo unitaria-
mente: si tratta di vedere quali sono gli orien-
tamenti, i propositi, gli impegni di questa 
Giunta. Quelli delle altre che sono passate sa-
rebbe difficile chiederglielo, anche perché noi, 
certo, non siamo abituati a considerare le 
Giunte tutte nello stesso modo; ma vi è una 
sostanziale continuità, almeno per quanto ri-
guarda la forza centrale costituita dal parti-
to di maggioranza relativa che, possono sì 
cambiare le formule e gli uomini, ma è sem-
pre presente in posizione di predominio nella 
gestione regionale, per cui risulta persino o-
zioso, artificiale, andare a costruire o arzigo-
golare attorno alle differenze su questa od al-
tre Giunte. Noi vogliamo chiedere a questa 
Giunta, alla maggioranza, in quale modo si in-
tendano affrontare concretamente i problemi 
sollevati dalla mozione, e particolarmente 
quelli della Gallura. Quella mozione è il ri- 

sultato di uno sforzo unitario a livello degli 
enti locali, delle organizzazioni sindacali, del-
le forze politiche, e non è stato facile compie-
re quest'opera di unificazione in situazioni che 
sono state dominate, nel passato, dal localismo, 
dalle lotte di municipio, dalle divisioni, e per-
ché no, dalle fratture, dalle rotture anche di 
carattere politico. Si è riusciti a mettere in pie-
di e sviluppare un movimento unitario, e bada-
te, non è che quando solleviamo questo proble-
ma della Gallura lo facciamo perché riteniamo 
che altre zone della provincia di Sassari (ba-
sterebbe richiamarle: il Goceano, il Meilogu, la 
Anglona) o quelle delle altre province non me-
ritino la stessa attenzione da parte dell'Assem-
blea regionale. Anzi, riteniamo che se la di-
scussione fosse avvenuta tempestivamente, sa-
rebbe stato un metodo più giusto. Del resto, la 
programmazione regionale non doveva essere 
fatta per zone omogenee. Tale metodo sareb-
be stato estremamente interessante, ci avreb-
be arricchito tutti, e non solo nel senso di an-
dare al superamento di una linea che contrap-
ponesse le varie zone, le zone marginali, si di-
ce, alle zone più ricche, ma anche per impo-
stare affrontando le varie realtà zonali, un di-
scorso unificato. 

Con questo spirito noi andiamo alla di-
scussione sulla mozione Gallura non per ali-
mentare localismi deteriori o contrapposizio-
ni, né per gettare facile polvere negli occhi di 
queste popolazioni che, tra l'altro, sono ab-
bastanza vaccinate da questo punto di vista, 
come sono vaccinate tutte le popolazioni sar-
de. Anzi, questo voleva e vuole il senso di re-
sponsabilità nostro, dell'Assemblea, delle for-
ze politiche, della Giunta e della maggioranza 
in modo particolare. E questo lo diciamo agli 
esponenti della Giunta regionale, ma anche ai 
colleghi della maggioranza, della Democrazia 
Cristiana, del Partito socialista, del Partito so-
cialdemocratico. Qui abbiamo sentito vari in-
terventi, particolarmente di colleghi del par-
tito di maggioranza relativa: francamente, è 
difficile individuare quale di questi esponenti 
parlasse a nome del partito, tante sono le voci 
a cui in ogni dibattito noi assistiamo. Si po-
trà dire dialettica di posizione di correnti, di 
personaggi: certo, non saremo certamente noi 



Resoconti Consiliari 	 — 8646 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 
	

CCCXXVIII SEDUTA 
	

26 FEBBRAIO 1974 

a scandalizzarci per questo, e neppure voglia-
mo mettere in rilievo questo dato per criticar-
lo nel senso negativo. Noi siamo interessati, 
in questa Assemblea, oltre che a fare discorsi 
e disquisizioni, ad andare al nodo degli impe-
gni che devono essere assunti e vogliamo che 
questi impegni vengano assunti non solo dagli 
esponenti della maggioranza della Giunta regio-
nale, ma anche dal partito della Democrazia 
Cristiana, che deve dirci in che modo intende 
portare avanti questi impegni. L'onorevole Del 
Rio ha sempre sostenuto che è a quel posto in 
quanto ce lo ha messo il suo partito, ed è cer-
tamente troppo avveduto per andare avanti 
sulla base di orientamenti personali, di orien-
tamenti cioè che non siano frutto della deci-
sione collegiale degli organi del suo partito; 
del resto, questa Giunta rappresenta tutto l'ar-
co delle componenti della Democrazia Cristia-
na, e non ci si può quindi neanche attaccare 
alla vecchia giustificazione di Giunte in cui 
non erano presenti tutte le espressioni della 
Democrazia Cristiana. Essa quindi, tutta in-
tera, porta la responsabilità di quanto viene 
compiuto a livello di Consiglio, a livello di 
Giunta regionale. 

Noi abbiamo assistito qui a discorsi di 
esponenti della maggioranza abbastanza cri-
tici, sia nei confronti di questa che delle pas-
sate Giunte. Certo, molte di queste critiche 
sono sufficientemente motivate e direi persi-
no condivisibili, quando entriamo nel merito. 
Ma il problema, ripeto, non è questo. Noi sia-
mo di fronte ad una elencazione, che ha fat-
to il Presidente della Giunta, di cose che era-
no già previste da anni e che in parte non so-
no state ancora iniziate, in parte solo iniziate 
ed ancora non completate, che vanno avanti 
con spaventosa lentezza. Per il resto, c'è il vuo-
to più assoluto, direi un'impressionante ca-
renza di volontà di affrontare i problemi che 
sono stati sollevati. Badate, questo discorso 
lo facciamo discutendo dei problemi della pro-
vincia di Sassari e della Gallura, ma non sareb-
be sostanzalmente diverso se affrontassimo il 
discorso delle altre province o di altre zone 
della Sardegna. Dovete rendervi conto che, 
da qualsiasi parte noi affrontiamo i problemi, 
emerge la profonda incapacità a governare  

delle passate Giunte ed anche di questa e del-
la Democrazia Cristiana. Questa incapacità 
è emersa negli anni passati, ma è venuta alla 
luce in modo più drammatico in questi ultimi 
anni e in questi mesi. Questo è il dato di fon-
do. L'onorevole Soddu diceva: «manca la ca-
pacità operativa». In effetti, il Consiglio regio-
nale non soltanto nel vecchio programma quin-
quennale (come richiama il collega Soddu) e 
nel quarto programma esecutivo, ma anche 
in questa legislatura, ha approvato strumenti 
di programmazione importanti, ma il proble-
ma è di vedere in quale modo il Governo regio-
nale sia riuscito a portare avanti questa politi-
ca di programmazione sulla base delle indica-
zioni che, anche unitariamente, provenivano 
dal Consiglio regionale. 

Questo elemento, ripeto, è avvertito per-
fino dai settori della maggioranza, ed il giu-
dizio investe le altre Giunte ma anche questa 
Giunta, malgrado l'attivismo dell'onorevole 
Del Rio e il suo continuo andare a Roma per 
tentare di strappare qualche cosa che consen-
ta in qualche modo, alla fine della legislatura, 
di non presentarsi a mani vuote in questa dif-
ficile vigilia elettorale. Quando nel '70 è stato 
aperto il problema della riflessione profonda, 
dell'autocritica, come si dice, qualcuno l'ha vo-
luta intendere come un tentativo da parte no-
tra di strumentalizzare questo processo, o di 
spingere la D.C. a riconoscere i propri errori, 
come se noi ne gioissimo in qualche modo o 
più semplicemente volessimo trovare una con-
ferma alle cose 'che andavamo dicendo da anni 
(e del resto questo mi sembra un elemento che 
era contenuto anche nel discorso che faceva 
stamattina l'onorevole Soddu). Noi abbiamo 
detto già varie volte che non ci interessa, que-
sto. Non ci interessa, ripeto, che ci sia qualche 
esponente, piccolo o grande, che venga a co-
spargersi la testa di cenere o «vada a Canos-
sa», nel senso di confessare i propri errori. 
Noi la riflessione, l'autocritica, la intendeva-
mo ieri e la intendiamo oggi soprattutto come 
l'avvio di un processo di correzione negli atti 
del governo della Regione, nel modo di gover-
nare. Questo sì che ci interessa, e stiamo at-
tenti ad ogni atto, ad ogni segno che vada in 
questa direzione, pronti a valutarlo. Di que- 
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sto in realtà si tratta, non tanto di fare delle  tito della maggiornza e del Governo) perché 
grandi analisi, anche se sappiamo quanto sia- si addivenisse ad impegni chiari e precisi? Qui 
no importanti anche le analisi di carattere I  siamo lontani dall'accordo unanime, come po- 
generale. 

Dobbiamo dire che, dopo le drammatiche 
giornate della crisi regionale di luglio ed ago-
sto, sembrava che qualche passo in avanti si 
potesse fare attorno alle conclusioni della 
Commissione d'inchiesta sul banditismo, al 
disegno di legge numero 509, alla «vertenza 
Sardegna». Questo dobbiamo considerarlo co-
me un fatto positivo. Il Consiglio regionale, 
le forze del Consiglio regionale sono riuscite, 
superando un momento difficile di divisione, 
di frattura, di rottura, ad aggregare (o alme-
no a fare uno sforzo in tal senso) le forze so-
ciali e politiche sarde, per portare avanti, dob-
biamo dire anche in una posizione di sfiducia, 
di scoraggiamento, di scarsa credibilità che 
stava per investire lo stesso istituto autono-
mistico, un programma di sviluppo diverso, 
quello che abbiamo chiamato «il rilancio del-
l'autonomia». Le forze sindacali si sono impe-
gnate, hanno impegnato il loro prestigio e la 
loro credibilità intorno a questo obiettivo, fa-
cendo della «509» uno degli obbiettivi centra-
li della loro «vertenza Sardegna», organizzan-
do una grandissima giornata di sciopero ed 
una grande manifestazione, quale mai la Sar-
degna aveva visto. Ma non ci facciamo illu-
sioni. Quella vertenza e quella manifestazio-
ne non possono essere un episodio, perché so-
no aperte altre grandi vertenze degli operai, 
chimici, minatori, metalmeccanici, altre ver-
tenze a livello di zone, di cui la Gallura è un 
esempio, ma non il solo. Siamo andati alle ini-
ziative prese dalla Commissione programma-
zione: l'assemblea dei sindaci, l'incontro con 
i Gruppi e la presidenza delle Commissioni; 
siamo andati cioé a tracciare punti di riferi-
mento certi per poter aggregare forze sociali 
e politiche alla battaglia per un nuovo Piano 
di rinascita. Ed ecco, a questo punto, la con-
traddizione che noi mettiamo in evidenza: co-
sa ha fatto la Giunta nei confronti del Gover-
no, dei partiti di maggioranza (e quando di-
ciamo Giunta non intendiamo soltanto limi-
tarci al tentativo posto in essere dall'onorevo-
le Del Rio di agganciare gli esponenti del par- 

teva o come può sembrare. Può darsi che ci 
sia l'accordo da parte delle varie forze politi-
che attorno ad una richiesta generica di mille 
miliardi, ma niente di più. Peraltro io non sot-
tovaluterei neanche le difficoltà su questo ter-
reno, tant'è vero che lei, solennemente, all'as-
semblea dei sindaci aveva annunciato che si 
sarebbe dovuto incontrare con l'onorevole La 
Malfa (in qualità di Segretario del Partito re-
pubblicano e di Ministro del tesoro), certa-
mente uno di quelli che porta avanti orienta-
menti che non possono favorire l'approva-
zione di provvedimenti come quello che noi 
stiamo chiedendo. 

Questo incontro con La Malfa non c'è sta-
to, ma ha parlato in vece sua il Vicesegreta-
rio e sappiamo con quale tipo di orientamento. 
E che dire delle dichiarazioni dell'onorevole 
Orlandi? Sono impegnative, le dichiarazioni 
di questo esponente della maggioranza, che 
ha rigettato la palla sul Governo? Fino ad og-
gi vi è stata una dichiarazione dell'onorevole 
Rumor, del capo del Governo, il quale ha det-
to che il Governo è disposto a finanziare il 
disegno di legge numero 509 ed il programma 
di rinascita; hanno parlato tutti i segretari 
dei partiti dell'arco democratico autonomisti-
co attraverso le colonne dei giornali della Sar-
degna, ma non abbiamo letto l'intervista del-
l'onorevole Fanfani. Si è detto che l'onorevole 
Fanfani sarebbe dovuto venire in Sardegna, e 
si annunciava il suo arrivo da diverse settima-
ne. Noi comprendiamo come l'onorevole Fan-
fani possa essere preso da molti impegni, ma 
questo viaggio viene continuamente rinviato, 
e non abbiamo un impegno esplicito da parte 
delle forze nazionali della maggioranza e tan-
to meno da parte del Governo. E del resto, 
come è stato già sottolineato giustamente dai 
colleghi che mi hanno preceduto, il disegno 
di legge numero 509 rappresenta per noi uno 
degli strumenti di una nuova politica di ri-
nascita e di un rilancio dell'autonomia, che 
però non esaurisce in se stesso tutta l'azione 
o la battaglia rivendicativa. E' per questo, ono-
revole Del Rio, che non dobbiamo soTprender- 
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ci se le organizzazioni sindacali, in certi mo-
menti, pur ricercando il collegamento unita-
rio con le forze politiche e con la Regione, as-
sumono posizioni critiche nei confronti del-
la Giunta regionale, perché vi sono problemi 
che devono essere risolti a livello di «509», è 
vero, ma vi sono altri problemi che devono es-
sere risolti a livello di Governo e di Giunta 
regionale. Non si può chiedere ai sindacati, al-
le forze politiche democratiche, nessuna tre-
gua su questo terreno. Anzi, si deve chiedere 
alle organizzazioni sindacali, alle organizza-
zioni dei lavoratori un'azione che incalzi per 
risolvere i problemi che sono aperti nel nostro 
Paese. E se noi abbiamo detto che «la 509» è 
uno soltanto degli strumenti, è proprio per-
ché, onorevole Soddu, l'esperienza passata ci 
ha insegnato qualcosa. La legge 588, lo stesso 
piano quinquennale, i precedenti esecutivi, lo 
stesso quarto programma (dove pure noi giu-
dicammo alcuni di questi strumenti in modo a-
perto e concorremmo anche, in una certa misu-
ra, ad elaborarli) ci hanno fatto vivere l'espe-
rienza che un documento di programmazione 
ed anche una legge, per quanto avanzata, di per 
sé non possono avviare un processo di rina-
scita ed un rilancio dell'autonomia 

Noi chiediamo quindi alla Giunta regio-
nale ed al Governo una diversa capacità ope-
rativa, ma anche una coerenza dei propri at-
ti nei confronti di questa linea, perché se noi 
portiamo avanti la linea della «509» e l'azione 
della Giunta si svolge su un altro terreno, non 
soltanto non avviamo il processo (che voglia-
mo aprire) del nuovo Piano di rinascita, ma 
in definitiva contribuiamo ulteriormente a 
screditare la Regione e l'istituto autonomisti-
co nei confronti delle masse. Infatti le masse 
potranno partecipare alla battaglia che noi 
abbiamo aperto nella misura in cui questa 
coerenza sarà pienamente presente in ogni at-
to, ogni giorno, sarà cioé veramente sintomo 
di un nuovo modo di governare. Anche con 
una diversa politica nazionale e un diverso 
potere contrattuale della Regione, siamo d'ac-
cordo, onorevole Soddu, quello che è mancato 
e manca (e non è un fatto che riguarda solo 
la Sardegna, ma che si verifica a livello nazio-
nale) è un metodo della programmazione. Ma  

direi che è particolarmente grave oggi, che era 
grave nel passato, ed in esso forse avremmo 
potuto trovare anchegiustifcazione, perché era-
vamo-  l'unica Regione ad avere in mano uno 
strumento di programmazione, allora, in as-
senza di ogni altro strumento. Oggi, abbiamo 
le Regioni in tutta Italia. Vi è stato il convegno 
di Cagliari; vi sono le posizioni delle organiz-
zazioni sindacali, che dei problemi del Mezzo-
giorno e della Sardegna hanno fatto gli obiet-
tivi centrali delle loro proposte di sviluppo; 
ci troviamo di fronte alle vertenze che le gran-
di categorie (i chimici, i metalmeccanici, ec-
cetera) hanno aperte con i gruppi dominanti 
del nostro paese attorno ai problemi degli 
investimenti produttivi nel Mezzogiorno. Meri-
ta considerazione il tema sollevato dal colle-
ga Congiu, quello cioé dei problemi che sono 
aperti, e che possono già, effettivamente, se 
affrontati in un certo modo, precostituire scel-
te tali da inficiare le decisioni che non sare-
mo chiamati a prendere anche quando riusci-
remo a strappare l'approvazione della «509»; 
del resto, l'esperienza della legge numero 588 
è significativa: la parte agricola tutti la giudi-
cammo avanzata, la considerammo la parte 
prioritaria, ma, nel concreto le scelte dopo so-
no andate avanti privilegiando il settore petrol-
chimico. 

Ora noi abbiamo sollevato il grande tema 
dei comprensori irrigui e dell'irrigazione, ri-
ferito alla Gallura ed alla provincia di Sassari. 
In massima parte, se andiamo a fare un'analisi, 
si tratta di programmi irrigui che erano previ-
sti nei programmi della Cassa per il Mezzo-
giorno, che in Sardegna (altre volte ritornam-
mo su questo argomento) sono stati realiz-
zati soltanto che al 25 o al 30 per cento. La 
Cassa per il Mezzogiorno, fatto grave, non si 
occupa più di investimenti a livello di com-
prensori irrigui: chi completerà queste opere? 
Chi allargherà queste opere a livello di com-
prensori irrigui? Se noi andiamo ad esami-
nare comprensorio per comprensorio, pos-
siamo documentare ( e non c'è bisogno di fa-
re molti discorsi) che alcuni di questi sono sta-
ti programmati da decenni e l'acqua non ar- 
riva. Eppure tutti siamo d'accordo nel consi-
derare l'irrigazione come una delle questio- 
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ni centrali, se vogliamo risolvere i problemi 
della carne, i problemi dell'allevamento, i 
problemi di una trasformazione intensiva del-
l'agricoltura. Ora, in materia di progetti spe-
ciali, ecco il problema che noi poniamo: si 
era detto che tutti i vecchi progetti speciali 
della Cassa del Mezzogiorno, non solo quelli 
che riguardavano la Sardegna (il porto-contai-
ners e la diga sul Tirso), dovevano essere ri-
visti con le Regioni, e che bisognava ritrovare 
nuove forme di priorità. Io mi domando: ma 
noi, nella trattativa con il Governo, abbiamo 
detto che il porto-containers può essere anche 
un'opera utile (nessuno lo discute), ma che 
in questo momento la questione prioritaria 
per la Sardegna era l'irrigazione, il progetto 
speciale delle acque? Su questo avremmo do-
vuto chiedere l'intervento del Governo, e del 
resto non lo avremmo chiesto in un arco di 
anni immediato, bensì con una certa prospet-
tiva; si poteva anche fare un discorso dell'im-
pegno che la stessa Regione poteva assumersi. 
Ma si tratta di un problema drammatico, per-
ché noi abbiamo di che parlare del compren-
sorio di Liscia, di Perfugas, di Vignola. Di-
ciamocelo chiaramente: se non riusciamo ad 
imporre un progetto speciale irriguo delle di-
mensioni che erano state annunciate, senza 
stralci, la situazione si farà drammatica. Noi 
abbiamo criticato il limite di quel progetto 
presentato con tutta fretta, che in definitiva 
voleva dire: «Finanziateci la diga sul Tirso e 
qualche altra cosa; per il resto del program-
ma, previsto nel giro di 41 anni, per tutto il 
programma complessivo di bisogni irrigui, 
idropotabili e dell'acqua della Sardegna, si ve-
drà». E intanto noi siamo già in una situazio-
ne drammatica! Ecco quindi quello che chie-
diamo: bisogna riuscire a imporre un progetto 
speciale irriguo. 

Analogo discorso va fatto per quanto ri-
guarda i pareri di conformità per i program-
mi industriali. Anche qui era stato detto che 
non si poteva andare ad una riconferma dei 
pareri che aveva espresso il CIPE (erano pre-
visti i 2.000 miliardi per investimenti nel settore 
petrolchimico e specificatamente nella pro-
duzione di etilene), ma che bisognava andare 
ad una riconsiderazione di questi programmi  

tenendo conto delle esigenze e delle priorità 
che le Regioni avrebbero manifestato. Quale 
ruolo ha avuto la Regione nella discussione sui 
programmi, sui pareri di conformità? Esiste 
un disegno di sviluppo, di costruzione delle 
infrastrutture, di localizzazione, un potere rea-
le delle Regioni? Non esiste, tutto questo. Sul-
la localizzazione delle infrastrutture industria-
li in certe zone, chi decide? Diciamolo franca-
mente: decide la Cassa del Mezzogiorno, per 
un verso (e di questo noi abbiamo avuto con-
ferma diretta da quanto ci hanno detto i diri-
genti del consorzio dell'area industriale di Sas-
sari); per un altro verso decidono le grandi 
industrie; per un altro ancora, chi decide so-
no strumenti ed enti come il Credito Indu-
striale Sardo, che forse, fra tutti, è quello che 
decide di più la localizzazione. Noi vorrem-
mo chiedere: quante domande per insedia-
menti industriali giacciono presso il Credito 
Industriale Sardo, ed in che modo si pensa 
di ubicarli, di localizzarli? Concentrandoli tut-
ti in un'area particolare, oppure vi è un di-
segno diffusivo, uno schema di intervento? 
O il CIS può fare quello che vuole e decidere 
a piacere le localizzazioni? Sono questi i no-
di che dobbiamo sciogliere, diversamente pos-
siamo fare tutti i discorsi che vogliamo sulla 
Gallura, su «Truncu Reale», su «Fredda Nied-
da», ma rimarranno solo discorsi, perché le 
scelte le faranno gli altri! I rappresentanti dei 
comuni magari avranno un bell'andare su e 
giù tra Cagliari e i loro centri, ma chi deciderà 
saranno gli altri, e molte volte neanche gli As-
sessori. Dove vanno i finanziamenti?* Con 
quali criteri? 

Noi siamo stati nel Consorzio dell'area 
industriale di Sassari. Ci hanno detto che so-
no previsti 45 miliardi di infrastrutture per 
quell'area, ma a cosa sono destinate queste 
somme? Sono in massima parte per il porto 
all'interno della SIR, per due acquedotti che 
devono portare l'acqua non tanto alle popo-
lazioni ma all'industria petrolchimica, per il 
depuratore che deve essere impiantato a spese 
della Cassa del Mezzogiorno e per qualche stra-
da. E' difficile dire perché non deve essere 
così, una volta che si accetta il raddoppio del- 
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la produzione. Non c'è dubbio che, una volta 
che si accetta il principio del raddoppio, se 
l'etilene da 300 deve passare a 700 mila ton-
nellate, questa industria ha bisogno di spazio, 
ha bisogno di infrastrutture che possano ser-
virle per andare avanti. E quando noi poniamo 
questo problema, non stiamo discutendo l'esi-
genza che questa ed altre aziende abbiano di 
produrre o di raddoppiare l'etilene; la doman-
da che poniamo è: quali condizionamenti sia 
in grado di operare il potere pubblico nei con-
fronti di queste aziende. Queste aziende han-
no possibilità di autofinanziamento, o devono 
ricorrere anche per i ridimensionamenti alle 
incentivazioni pubbliche? Occorre che a queste 
aziende si possa imporre una trasformazio-
ne dei prodotti di base, e quindi anche una 
localizzazione che sia il frutto della scelta de-
gli organi politici e della programmazione re-
gionale; e che non succeda quello che invece 
si verifica oggi, con questi annunci che vanno 
e vengono di localizzazione di questo o di quel-
l'altro impianto. Il potere pubblico ha stru-
menti importanti per porre questi condiziona-
menti: i contributi, le agevolazioni, le stesse 
infrastrutture. 

Sulla questione di «Truncu Reale», biso-
gna che diciamo delle cose abbastanza sem-
plici. Mi pare che il collega Soddu, sassarese, 
lo ricordasse: non scherziamo con questa zo-
na industriale di «Truncu Reale», perché non 
esiste niente, non esiste neanche una stradina 
che possa portarci nella zona! Il direttore del 
Consorzio dell'area industriale di Sassari ci 
ha detto che, tranne l'iniziativa della SIR, che 
ha presentato i programmi di raddoppio, esi-
ste ormai da due anni una stasi spaventosa di 
domande d'insediamento non soltanto per la 
zona di Portotorres, ma anche per «Preda 
Niedda», per «Truncu Reale», e sappiamo an-
che la limitatezza degli investimenti nella stes-
sa zona di Alghero. Per non parlare della que-
stione della SIROM, della questione della 
SALCIM-BRILL, a proposito della quale sin 
dal '71 c'è una lettera inviata alla Commissione 
industria della SIR, che diceva di lasciare ai 
competenti organi della programmazione la 
scelta della localizzazione dell'industria, e che  

comunque, sia il programma della SIROM sia 
quello della SALCIM-BRILL, potevano anche 
avere ubicazioni diverse, in varie zone, anche 
andando verso un tipo di intervento diffusivo. 
Che dire poi della zona industriale dell'Oziere-
se o della Gallura, di cui ha parlato ampiamen-
te il collega Pedroni? Certo, siamo di fronte 
a due iniziative: quella del granito e quella 
dell'impianto di lavorazione del sughero. Ma, 
quando andiamo a tirare le somme, vediamo 
che si tratta di qualche centinaio di operai, e 
la situazione interessa solo Tempio, Olbia e 
La Maddalena. 

La «mozione Gallura» individua giusta-
mente nell'utilizzazione delle risorse locali la 
scelta centrale che deve essere fatta: l'agricol-
tura, l'allevamento, l'irrigazione, un nuovo tipo 
di forestazione che privilegi la sughericoltura 
(non che non si sia fatta forestazione nella 
Gallura, ma è stata fatta impiantando soprat-
tutto pini, i quali possono anche avere un cer-

to effetto dal punto di vista del paesaggio, ma 
dal punto di vista economico non servono cer-
tamente come potrebbero servire invece altri 
alberi ed altre connesse attività). Certamente 
importante risulterebbe un'industria legata al-
le risorse agricole, al granito, al sughero. Al-
trettanto importante è il settore del turismo: 
ci troviamo infatti di fronte ad una zona che è 
al centro di uno sviluppo turistico. Certo vi 
sono anche problemi seri che riguardano que-
sto settore, quali l'assetto del territorio, la 
corsa all'accaparramento dei terreni, le gravi 
speculazioni immobiliari, i problemi della di-
fesa del paesaggio e, dobbiamo dire, anche la 
lotta contro la privatizzazione delle spiagge e 
delle località migliori. Anche qui si tratta di 
fare delle scelte che privilegino la piccola e 
media impresa familiare, se vogliamo che ve-
ramente questa attività serva ai cittadini della 
Gallura, come in parte è avvenuto, anche attra-
verso uno sforzo, a Santa Teresa, a Palau. La 
domanda che noi ci poniamo è questa: è suf-
ficiente tutto questo? O non dobbiamo anche 
esaminare altre possibilità per la Gallura, che 
ha le caratteristiche (come tante altre zone 
della Sardegna) di zona interna? Qui sono sta-
ti portati dati, si è parlato di insediamenti nel 
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settore tessile-chimico, di rilancio della cantie-
ristica, aprendo, come è stato detto, una tratta-
tiva reale con chi deve essere aperta. Occorro-
no interventi precisi, per evitare che si parli 
ad ogni occasione di queste cose e poi si con-
tinui ad andare avanti in questo quadro. 

Io vorrei dire anche qualcosa per quanto 
riguarda il problema dell'arsenale militare. E' 
vero, appartiene all'amministrazione militare, 
ma credo che la Regione non passa disinteres-
sarsene. Noi abbiamo parlato tante volte, da 
diversi anni, dell'arsenale, del bacino di care-
naggio a La Maddalena. Riteniamo che questo 
problema debba essere affrontato assieme al-
l'altro, altrettanto importante, delle servitù mi-
litari, andando a riconsiderare il problema in 
modo organico. Noi siamo per una politica 
della difesa, che sia corrispondente ai tempi 
ed alla situazione di oggi. Noi non siamo anti-
militaristi, ed abbiamo superato da tempo le 
posizioni massimaliste o antimilitariste; rite-
niamo che il nostro Paese debba avere un suo 
esercito, una sua marina, una sua aviazione, 
per essere in grado di difendere la propria so-
vranità e la propria indipendenza. Ma di qua-
le marina stiamo parlando? Sinceramente, ci 
troviamo di fronte ad un sistema, ad una or-
ganizzazione profondamente invecchiata, ed il 
decadimento dell'arsenale militare di La Mad-
dalena è una cosa ormai irreversibile, addirit-
tura difficile da recuperare se le cose dovesse-
ro restare in questo modo. E' possibile andare 
ad una ristrutturazione, ad un ammoderna-
mento, dimodocyié questo arsenale possa esse-
re utile ai fini della nostra difesa? Facciamolo 
questo discorso, apriamolo con l'amministra-
zione militare. Tra l'altro, ad esempio, risulta 
che non sono coperti neanche tutti i posti in 
organico dei dipendenti dell'arsenale militare. 
Noi parliamo tanto di difesa dei livelli occu-
pativi nelle aziende; ebbene: lì avviene un pro-
cesso di pensionamento, e non viene sostituito, 
come dovrebbe essere, il personale che lascia 
la Marina militare. Bisogna quindi porre in 
essere un attività di ristrutturazione che ri-
guarda l'arsenale, e rilanciare l'attività di ca-
renaggio. Certo, nessuno di noi pensa ai gran-
di bacini di carenaggio, ma potrebbe essere u- 

tilizzata, ad esempio, la scuola allievi operai, 
certamente in grado di svolgere una funzione 
importante. Questo si può chiederlo, alla Ma-
rina militare, e non soltanto in funzione della 
Marina militare stessa, ma perché la scuola al-
lievi operai di La Maddalena è stata sempre u-
na fucina di manodopera altamente specializ-
zata e di primo ordine, un centro di formazio-
ne, da dove sono venuti fuori operai che sono 
andati nelle varie parti d'Italia e dovunque 
hanno avuto dei larghissimi riconoscimenti. 

Vi è poi il problema generale delle servitù, 
militari: a La Maddalena, a Palau, ad Olbia, 
a Santa Teresa. Si tratta, per lo più, di servitù 
inutili. Noi vogliamo ricordare ai colleghi del-
la maggioranza ed all'onorevole Presidente che 
in questa settimana si vanno discutendo alla 
Camera dei Deputati varie proposte di legge 
per una revisione generale delle servitù milita-
ri e, tra le nostre proposte, si dice che le nuove 
servitù che dovranno essere imposte dovranno 
essere concordate con le Regioni, con criteri 
che attengono veramente alla difesa nazionale. 
Oggi, invece, stiamo andando verso un'inutile 
espansione delle servitù non soltanto in Gallu-
ra ma in tutta la Sardegna, e dobbiamo dire 
che da questo punto di vista la presenza della 
base americana aggrava questo, perché spinge 
la militarizzazione dell'Isola e produce profon-
di guasti, che già si avvertono. Perfino sulla 
questione della sicurezza ed anche sull'inqui-
namento pesano grandi interrogativi, soprat-
tutto per quanto riguarda i controlli che vengo-
no effettuati. Chi li effettua, i controlli? Le au-
torità militari o le autorità civili? Noi abbiamo 
letto che i Giapponesi non vogliono più i som-
mergibili atomici americani, perché hanno 
constatato la presenza di indici di radioattività 
superiori a quelli che normalmente esistono 
nei loro mari. Si dice da parte di qualcuno che 
le conseguenze non sono diverse da quelle pro-
dotte dalle centrali termonucleari: ma ognuno 
se le faccia a casa propria, se vuole inquinare! 
Abbiamo letto, e lo sapevamo, del resto, del-
l'alternanza del personale, il che conferma che 
pericoli ne esistono. La Commissione ecologi-
ca, che è andata a parlare col comandante del-
la Marina militare, ha fatto vedere anche i ma- 
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nifesti già stampati dove, in caso di incidenti 
o di pericoli, si avverte la popolazione e sono 
predisposte le opportune misure, il che signi-
fica che pericoli ci sono. 

Ora, questo processo delle servitù aggra-
va la situazione, secondo noi, e contrasta con 
le prospettive della «509» e della rinascita. Ec-
co perché dobbiamo agire con forza in questo 
momento; se perdiamo questo momento, è dif-
ficile, dopo, che si possano ottenere mutamen-
ti sostanziali. L'allora Presidente della Giun-
ta regionale, onorevole Spano, mandò una let-
tera a tutti i comuni per raccogliere dati; esi-
ste questa documentazione? Se esiste, perché 
non ne facciamo oggetto di un documento da 
presentare alla Commissione parlamentare di-
fesa, al Governo, come del resto sta facendo la 
Regione Friuli-Venezia Giulia, che assieme al-
la nostra è una delle Regioni più coperte da 
servitù militari, e dove. vi  è un grande, grosso 
schieramento unitario per chiedere una revi-
sione delle suddette servitù? 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CONTU. 

(Segue BIRARDI). Ecco le questioni 
che noi vogliamo aprire concretamente, 
e le apriamo tenendo conto che vogliamo 
portare avanti lo sforzo unitario. Noi non 
verremo mai meno a questa linea. Ma, sia 
ben chiaro, noi partecipiamo a questo 
movimento unitario con la nostra posizione di 
grande forza di opposizione: non sottacendo 
quindi le gravi responsabilità del Governo e 
della Giunta, e guardando certo ai programmi, 
alle idee, ai propositi, ma soprattutto agli atti. 
Noi non siamo d'accordo, onorevole Del Rio 
(sarebbe troppo semplicistico), per voler tutto 
e subito, ma proprio per questo vogliamo, pe-
ro, segni evidenti che si stia cambiando strada. 
Ecco perché anche noi riteniamo che l'occasio-
ne della campagna elettorale dev'essere consi-
derata come un momento per andare ad una 
riflessione profonda, ad un dibattito obiettivo, 
franco, sui temi di fondo. Credo che dobbiamo 
anche tener conto delle occasioni che ancora 
il Consiglio regionale e le forze politiche han-
no, in questi giorni, in questi mesi (oltre che 
nel periodo delle elezioni) per verificare la 
corrispondenza della volontà agli atti, soprat- 

tutto attraverso l'attuazione del piano della pa-
storizia; la predisposizione di un programma 
per la forestazione diverso da quello presenta-
to dalla Giunta; un quinto esecutivo che sia 
compatibile nei suoi obiettivi, nelle sue finali-
tà, con questo disegno, con questa linea, che 
sia discusso non soltanto con gli industriali 
lombardi, ma soprattutto con le organizzazioni 
sindacali, con il movimento operaio in Sarde-
gna ed anche nel Nord. Perché non dovremmo 
prendere contatti con le grandi organizzazioni 
sindacali del Nord, che portano avanti le ver-
tenze e le battaglie per gli investimenti nel 
Sud? Se dobbiamo fare un esame, un bilancio 
dell'attività dell'industrializzazione in Sarde-
gna, ci accorgiamo che abbiamo anche avuto 
a che fare con una bellissima collezione di av-
venturieri; può darsi che la classe operaia del 
Nord conosca di che genere siano gli impren-
ditori, ed allora perché non dobbiamo andare 
a stabilire rapporti anche con queste forze? I 
bilanci rappresentano altrettanti momenti, al-
trettanti occasioni per significare quel cambia-
mento di strada di cui parlavo prima. Ecco, si 
tratta di vedere in quale modo noi facciamo 
passi in avanti, soprattutto con questi strumen-
ti, sulla via del decentramento ai comuni. 

Questo vuol dire, secondo noi, iniziare già 
da adesso, in termini realistici, il discorso sulla 
democratizzazione della Regione; certo, lo capi-
sco, cio non esaurisce il discorso più generale, il 
disegno di riforma che noi possiamo portare 
avanti, ma intanto cominciamo a puntare sui 
comuni, cominciamo a far sentire il peso delle 
organizzazioni sindacali, delle scelte che si 
compiono a livello di grandi organizzazioni 
contadine o cooperativistiche, delle espressioni 
che vengono dal mondo della scuola, dai giova-
ni. Cominciamo da qui a dare segni che si va 
verso la democratizzazione della Regione, altri-
menti qualsiasi modello può essere astratto. 
Anch'io ritengo, onorevole Soddu, che non si 
tratti soltanto di fare indagini nei confronti di 
certi enti o di perseguire singole persone (an-
che se dobbiamo avere, su questo terreno, spe-
cialmente oggi dopo i fatti che sono avvenuti, 
il massimo di severità e di rigore, perché que-
sto contribuisce alla credibilità della classe di- 
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rigente nel nostro Paese. Sappiamo che molti 
di questi enti vengono amministrati come ve-
ri e propri corpi separati, veri feudi in mano a 
personaggi che li utilizzano per i loro scopi). 
Anche qui bisogna andare ad una modifica pro-
fonda del meccanismo dei rapporti tra aziende, 
enti, Assessorati, Assemblea regionale, com-
missioni: è su questo terreno che bisogno ci-
mentarsi, anche utilizzando il poco che abbia-
mo, se vogliamo andare avanti. 

Il problema è appunto politico: se noi riu-
sciremo a stabilire un nuovo rapporto con i 
comuni, con i sindacati, con le forze politiche, 
democratiche, allora si potrà uscire dalle sec-
che del clientelismo e del corporativismo, e 
quindi potremo intraprendere la via della de-
mocratizzazione della Regione, altrimenti dif-
ficilmente si andra avanti su questa strada. 

L'ultima domanda che io pongo — e con-
cludo — è se questo confronto, questo proces-
so venga favorito, quando si insiste (come fan-
no gli esponenti della maggioranza o l'attuale 
Giunta) a voler portare alle soglie della conclu-
sione di questa legislatura la famosa questione 
dell'aumento degli Assessorati. Ma veramen-
te questo tema può caratterizzare la conclu-
sione della nostra legislatura, nel senso di dare 
credibilità e prestigio all'assemblea regionale, 
alla Giunta? Cosa vogliamo, aumentare gli As-
sessorati per aumentare i centri di potere, in 
modo che più esponenti dei partiti di maggio-
ranza possano avere un maggior numero di le-
ve di comando, per poter fare meglio la campa-
gna elettorale, per poterle utilizzare come vo-
gliono? Noi riteniamo che questo sia il modo 
peggiore di chiudere la legislatura, e, non fa-
tevi alcuna illusione, su questo terreno ci op-
porremo tenacemente e ricorreremo a tutti i 
mezzi che il regolamento e le leggi ci danno 
per impedire che questo fatto avvenga, e lo 
faremo in aula e fuori di quest'aula. Vi assu-
mete la responsabilità grave (assieme a quel-
la del referendum) di portare avanti un argo-
mento che certamente non può unire le forze 
del Consiglio regionale, che anzi le dividerà 
profondamente. Allora è inutile che parliate di 
volontà di affrontare i problemi che interessa-
no la Sardegna, perché l'Assemblea regionale,  

per il poco tempo che avrà a disposizione, sa-
rà profondamente paralizzata da questo argo-
mento. Ci vorranno non giorni, ma settimane, 
per poter imporre il passaggio di un provvedi-
mento di questa natura! Ecco perché avvertia-
mo i colleghi della maggioranza, della Demo-
crazia Cristiana, i compagni del Partito sociali-
sta, i socialdemocratici, di riflettere attorno a 
questo argomento, perché riteniamo un grave 
errore voler imporre al Consiglio, alla fine del-
la legislatura, l'aumento degli Assessorati. 

Per quanto ci riguarda, noi riteniamo che 
i problemi sollevati dalla mozione unitaria vo-
tata a Tempio debbano trovare altri momenti 
di riflessione e discussione. Sarebbe troppo fa-
cile pensare di aver risolto il problema attra-
verso una discussione del Consiglio regionale, 
seppur importante e ampia: la mozione vota-
ta a Tempio parlava di apertura di trattative 
con la Giunta regionale, con gli enti. Noi vo-
gliamo che su questo terreno si vada avanti, 
stabilendo le cose che si possono realizzare 
già in questi mesi, in queste settimane, senza 
comunque perdere di vista una linea, un dise-
gno generale di sviluppo. Ecco perché la mo-
zione presentata in Consiglio contiene punti 
precisi di impegno per la Giunta: è necessario 
che la Giunta e i Gruppi di maggioranza ci di-
cano realmente quali di questi impegni posso-
no essere assunti, quali possono essere mante-
nuti, in quali tempi possono essere realizzati, 
e quali difficoltà dovremo combattere, perché 
sono convinto che le forze sociali e politiche 
che hanno aperto questa vertenza in Gallura 
non si accontenteranno soltanto di un ordine 
del giorno, ma porteranno avanti con accani-
mento e tenacia le loro richieste e le loro ri-
vendicazioni per la rinascita della Gallura e 
della Sardegna. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro è i-
scritto a parlare, dichiaro chiusa la discussio-
ne generale. 

Sono pervenuti alla Presidenza quattro or-
dini del giorno. Se ne dia lettura. 

PISANO, Segretario i f.: 

Ordine del giorno Soddu-Melis Antonio-
Dettori-Rojch-Sassu-Guaita-Corda-Masia sullo 
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stato di attuazione dei programmi e sulle pro-
spettive di sviluppo della provincia di Sassari: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione del 
dibattito sulle dichiarazioni del Presidente del-
la Giunta esaminata la situazione di stagnazio-
ne, quando non di regresso, nella quale si tro-
va tutto il territorio della provincia di Sassari, 
soprattutto per quanto attiene ai settori dell'a-
gricoltura e dell'industria; considerato il ritar-
do con il quale si vengono realizzando le indi-
cazioni contenute nei vari programmi esecutivi 
del Piano di rinascita e della Cassa per il 
Mezzogiorno, impegna la Giunta regionale: 

a) ad assumere le iniziative necessarie a 
completare le infrastrutture proposte, ai fini 
della piena utilizzazione irrigua del territorio, 
dei Consorzi di bonifica dando loro adeguata 
collocazione nel progetto speciale per la va-
lorizzazione delle risorse idriche; 

b) a definire con maggior rigore i ruoli 
dell'area di sviluppo di Sassari, Alghero, Porto-
torres, della zona industriale di interesse re-
gionale di Chilivani, investendo a tal fine gli 
organi della programmazione che, sentiti i po-
teri locali e le Organizzazioni sindacali, elabori-
no ed approvino un piano organico di interven-
to teso al raggiungimento dell'equilibrio ter-
ritoriale, tenuto conto dei recenti sviluppi del-
l'area meridionale dell'Isola; 

c) a coinvolgere nelle forme adeguate i 
territori del Goceano e del Meilogu nel proces-
so di sviluppo industriale associandoli, in po-
sizione non subalterna, all'area di sviluppo in-
dustriale della Sardegna centrale o, in subor-
dine, ricercando e definendo una loro autono-
ma collocazione nel processo di industrializ-
zazione dell'Isola; 

d) a elaborare ed approvare programmi 
che assicurino alle città intermedie di Alghero, 
Ozieri, Tempio, Olbia e La Maddalena, uno 
sviluppo adeguato al ruolo che ad esso natu-
ralmente compete, in un disegno di sviluppo 
equilibrato e democratico; 

e) ad elaborare ed approvare adeguati 
programmi per la razionalizzazione della via-
bilità maggiore, con particolare riferimento 
alla Sassari-Olbia attraverso Oschiri e Sassari- 

Olbia attraverso Tempio, Ottana-Ozieri-Sassa-
ri, Sassari-Castelsardo-S. Teresa; 

f) ad elaborare idonei programmi nel set-
tore portuale ed aereo-portuale, con particola-
re riferimento alla localizzazione in provincia 
di Sassari di un aereoterminal continentale per 
merci; 

g) ad affidare lo studio di fattibilità dell'e-
stensione della rete ferroviaria statale da Ab-
basanta, attraverso il Goceano, ad Olbia ed 
Ozieri, anche in sostituzione della soppressa 
linea delle Complementari; 

h) ad approntare, infine, un organico pro-
gramma di valorizzazione turistica dei com-
prensori di Alghero e della Gallura, con parti-
colare riferimento ai porti turistici». (1) 

Ordine del giorno Maddalon-Birardi-Rag-
gio-Pedroni-Milia sulla mancata attuazione dei 
programmi esecutivi del Piano di rinascita e 
sulla necessità di una programmazione demo-
cratica dello sviluppo economico e sociale nel-
la provincia di Sassari: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione del 
dibattito sulle dichiarazioni del Presidente del-
la Giunta regionale; esaminata la grave situa-
zione di depressione economica e sociale della 
provincia di Sassari (agricoltura, pesca, indu-
stria, turismo, artigianato, edilizia scolastica 
e abitativa), caratterizzata dall'ulteriore accen-
tuazione degli squilibri sociali e territoriali; ri-
levati il ritardo e la mancata attuazione dei 
programmi esecutivi del Piano 'di rinascita, 
della Cassa per il Mezzogiorno, del Consorzio 
per l'area industriale (Sassari-Portotorres-Al-
ghero ), dei Consorzi industriali di interesse re-
gionale di Tempio e di Chilivani (Ozieri), del 
Nucleo di Olbia, dei 14 Consorzi di bonifica 
operanti nella provincia di Sassari e dell'Ente 
di sviluppo agricolo (già ETFAS); rilevato che 
la mancata realizzazione delle infrastrutture 
industriali previste per gli agglomerati indu-
striali di «Truncu Reale» (Sassari), di «San 
Marco - Anghelu Ruju» (Alghero), del Nucleo 
di Olbia e di quelle di Tempio e di Chilivani 
(Ozieri), (con particolare riferimento, per 
questi ultimi, agli interventi previsti dal IV 
Programma Esecutivo per la lavorazione del 
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sughero e la centrale frigomacello di interesse 
regionale), nonché la mancata attuazione dei 
programmi irrigui previsti per la Nurra di Sas-
sari e di Alghero, dei Comprensori di Chilivani 
(Ozieri), di Campu Giavesu, Campu Lazzari, 
Liscia (Gallura), Ottava (Sassari), Padulo le 
Grazie, Perfugas, San Saturnino (Goceano), 
Santa Lucia (Bonorva), Silis (Sorso-Sennori-
Osilo), Valle dei Giunchi (Ittiri-Uri), Vignola 
(Luras), Paule (Siligo), del Logulentu ( Sassa-
ri), per una superficie complessiva di oltre 
67 mila ettari, sono da attribuirsi a precise re-
sponsabilità politiche dei Governi e delle Giun-
te regionali; constatata, altresì, la mancata rea-
lizzazione dei programmi per l'edilizia scola-
stica e per quella abitativa, per la valorizzazio-
ne turistica dei Comprensori di Alghero, Sassa-
ri, Stintino, Portotorres, Castelsardo e della 
Gallura, comprese le infrastrutture e il poten-
ziamento dei porti industriali e commerciali, 
con particolare riferimento ai porti turistici 
(Alghero e Gallura); individua nell'erronea 
scelta del tipo di sviluppo economico fatta dai 
Governi e dalle varie Giunte regionali, la causa 
principale della crisi economica che colpisce 
la Sardegna; rileva le gravi inadempienze delle 
Giunte regionali in ordine alla mancata presen-
tazione o inadeguatezza di progetti speciali, 
previsti dalla legge 853, con particolare riferi-
mento al «progetto speciale integrale» di ricer-
ca e di utilizzazione delle risorse idriche nel 
quadro di un «Piano regionale delle acque» 
alla mancata presentazione di un progetto spe-
ciale per le carni; rileva altresi il disinteresse 
manifestato per la regionalizzazione dell'Ente 
di sviluppo agricolo (già ETFAS) e per la ri-
chiesta di finanziamenti da parte dello Stato, 
da devolvere alla Regione, per il funzionamen-
to dello stesso Ente, impegna la Giunta regio-
nale: 

a) a predisporre un programma organico 
per gli insediamenti industriali di tipo mani-
fatturiero negli agglomerati industriali di 
«Truncu Reale» (Sassari), di «San Marco» (Al-
ghero) per la realizzazione delle infrastruttu-
re industriali degli stessi agglomerati e a con-
cordare con le Partecipazioni statali un piano 
di insediamenti industriali che privilegi la pic-
cola e media industria; 

b) a garantire la tempestiva attuazione de-
gli interventi previsti nel Nucleo industriale 
di Olbia e in quelli di interesse regionale di 
Chilivani (centrale frigomacello di interesse 
regionale) e di Tempio e a programmare ade-
guati insediamenti industriali nelle stesse lo-
calità; 

c) a predisporre e rivendicare i finanzia-
menti necessari per l'attuazione di programmi 
relativi ai Comprensori irrigui indicati nella 
premessa, dando le priorità agli interventi in-
dicati nell'ordine del giorno approvato all'una-
nimità dal Comitato della 1° Zona omogenea di 
Sassari nella seduta del 23 febbraio 1974 e a 
quelli necessari per l'immediata entrata in 
funzione della diga sul Cuga per consentire 
l'irrigazione della Nurra di Sassari e di Alghe-
ro; 

d) ad attuare gli interventi previsti dal 
IV Programma Esecutivo (strada a scorrimen-
to veloce «Abbasanta-Goceano-Olbia» per il 
tratto Isra-Benetutti; centrale frigomacello 
Chilivani, infrastrutture per gli insediamenti 
industriali Olbia-Tempio-Ozieri-Alghero-Sas-
sani); 

e) a predisporre un programma organico 
nel settore dei trasporti ferroviari, compren-
dendovi la rettifica e il raddoppio dei binari 
della linea Sassari-Chilivani e Chilivani-Olbia, 
l'estensione dei collegamenti ferroviari al Go-
ceano, a Olbia, a Ozieri e con la Media Valle 
del Tirso, il potenziamento del sistema aereo-
portuale e marittimo della provincia di Sas-
sari; 

f) a predisporre un piano di valorizzazio-
ne dei Comprensori turistici nel quadro di un 
Piano urbanistico regionale e di interventi 
nell'edilizia scolastica e in quella abitativa, 
secondo il disposto della legge 865 del 1971 
concernente la casa; 

g) a delimitare i Comprensori agro-pasto-
rali e a predisporre i relativi piani di valoriz-
zazione in attuazione del Piano sulla pastori-
zia nelle cinque zone omogenee della provin-
cia di Sassari». (2) 

Ordine del giorno Dettori-Pedroni-Asara-
Birardi - Melis Antonio - Ghinami - Soddu - 
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Milia - Catte - Masia - Fadda - Maddalon - Pud-
du Piero - Sassu - Corda sui problemi della 
occupazione e dello sviluppo in Gallura: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione del 
dibattito sulle dichiarazioni del Presidente del-
la Giunta regionale, .preso atto delle rivendica-
zioni e delle istanze delle popolazioni della 
Gallura, manifestate- nei Convegni unitari di 
amministratori, sindacalisti e rappresentanze 
politiche svoltosi a Tempio Pausania, Olbia e 
La Maddalena, e confermate nello sciopero 
generale del 9 febbraio scorso; constatato il 
perdurare di condizioni economiche, sociali e 
civili che hanno nella disoccupazione, nella sot-
toccupazione, nell'insufficiente salario e nella 
emigrazione, le manifestazioni più dolorose; 
convinto della necessità di una profonda tra-
sformazione delle strutture esistenti così che 
si apra alla Gallura, nel quadro del processo 
di rinnovamento dell'iniera Isola e del Paese, 
una seria prospettiva di rinascita; impegna la 
Giunta regionale ad operare: 

A) perché in Gallura si avvii un processo 
di industrializzazione diffuso in tutto il terri-
torio, fondato insieme sull'apporto di nuove 
industrie, soprattutto manifatturiere, e sulla 
valorizzazione delle risorse locali e, perciò, sul-
la ristrutturazione e il rilancio attraverso nuo-
ve forme organizzative e l'uso di avanzate tec-
nologie, delle attività industriali tradizionali 
del sughero e del granito; 

B) perché siano completate con gli stan-
ziamenti disponibili sul bilancio regionale e 
con i finanziamenti dello Stato, le infrastrut-
ture delle zone di interesse regionale di Tem-
pio e del nucleo industriale di Olbia e le altre 
— Porto e aeroporto di Olbia, strada Sassari-
Olbia attraverso Tempio, collegamento strada-
le tra La Maddalena e la terraferma, strada 01-
bia-Arzachena-Palau-Santa Teresa, strada tra 
Olbia e media Valle del Tirso ecc. — neces-
sarie ad assicurare alcune delle condizioni in-
dispensabili all'insediamento e allo sviluppo 
delle industrie; 

C) a disporre, con finanziamenti previsti 
dalla legge 27 dicembre 1973, n. 868, la realiz-
zazione ad Olbia di idonei impianti di stabu-
lazione per lo sviluppo della mitilicoltura e  

l'attuazione dei progetti già predisposti di im-
pianti fognari e di depurazione e ad ottenere, 
altresi, dalla SFIRS la sollecita ricostruzione 
della NURATEX e l'espansione delle iniziative 
alle quali partecipa, già insediate o in via di 
insediamento ad Olbia e nel vicino territorio; 

D) ad ottenere dalla SFIRS e dall'Ente mi-
nerario sardo, in conformità agli obiettivi della 
politica di valorizzazione delle risorse locali, 
la realizzazione, nell'ambito dei paesi che gra-
vitano nella zona industriale di Tempio, di 
ulteriori iniziative per la valorizzazione del 
sughero, anche nel settore commerciale, al ser-
vizio di operatori artigiani e industriali picco-
li e medi, e la realizzazione in tempi brevi della 
progettata iniziativa per la valorizzazione del 
granito; e ad ottenere dalle Partecipazioni sta-
tali che nei programmi per la Sardegna siano 
previste iniziative .per la realizzazione in Gallu-
ra di industrie manifatturiere da collocare, an-
zitutto, nel nucleo di Olbia e di iniziative can-
tieristiche e navali, con le attività ad esse col-
legate, da collocare nell'Isola di La Maddalena; 

Impegna, altresì, la Giunta regionale: 
a) a predisporre ed attuare, con i mezzi 

del bilancio ordinario, del V Programma ese-
cutivo, del Piano per le zone interne a preva-
lente economia pastorale nonché 'del fondo 
per lo sviluppo regionale e del progetto specia-
le per le risorse idriche: 

1) un programma per il completamento 
ed estensione dei complessi irrigui della bassa 
valle del Coghinas e del Liscia e l'avvio di un 
processo di trasformazione irrigua dei com-
prensori di Vignola e Padulo; 2) un intenso 
programma di forestazione che risponda alle 
esigenze dell'occùpazione che, tenendo conto 
delle caratteristiche e suscettività particolare 
del territorio, punti all'espansione della su-
ghericoltura e costituisca, perciò, la premessa 
di altre attività economiche; 3) un programma 
di rilancio, espansione e razionalizzazione dei 
due settori fondamentali dell'agricoltura gal-
lurese: l'allevamento e la viticoltura; 4) un 
programma di completamento e miglioramen-
to delle strutture ospedaliere di Tempio, 01-
bia, La Maddalena e di presidi sanitari a Val-
ledoria ed Arzachena; 
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b) a promuovere l'ulteriore sviluppo turi-
stico: 

1) sostenendo, anzitutto, ogni iniziativa 
volta ad abolire le servitù militari che così ne-
gativamente condizionano l'utilizzazione ai fi-
ni dello sviluppo turistico, di gran parte dei 
comuni rivieraschi; 2) promuovendo una poli-
tica del territorio non condizionata dalla spe-
culazione parassitaria e che abbia, nella sua 
elaborazione, l'essenziale contributo dei poteri 
locali; 3) garantendo con il necessario impe-
gno finanziario dello Stato e della Regione, le 
infrastrutture indispensabili — compresi gli 
impianti necessari a difendere il mare e le co-
ste da ogni forma di inquinamento — ed i ser-
vizi — comprese adeguate strutture formati-
ve ( scuola alberghiera di Arzachena, da com-
pletare con il V Programma esecutivo, centro 
Enalc di Olbia, Istituto superiore • per il turi-
smo di La Maddalena), per la formazione di 
qualificati operatori esecutivi ed intermedi —
ed affermando la preminenza 'degli interessi 
generali e permanenti delle comunità galluresi; 
4) istituendo il parco naturale del Limbara, 
strumento essenziale per la valorizzazione nel-
la Gallura montana, di risorse preziose fin 
qui inutilizzate». (3) 

Ordine del giorno Birardi - Congiu - Pug-
gioni - Montis - Melis Pietrino sulla politica 
mineraria del Governo e della Giunta regiona-
le: 

«Il Consiglio regionale, valutato che il pro-
gramma quinquennale predisposto dall'Ente di 
gestione delle aziende minerarie e metallurgi-
che, ai sensi della legge 7 marzo 1971, n. 69, 
e presentato all'esame delle Regioni e delle 
Organizzazioni sindacali, non risponde agli 
scopi per cui fu istituito l'EGAM e previsto 
il suo fondo di dotazione, non risulta confor-
me agli interessi generali della politica econo-
mica del paese, e non soddisfa le necessità e 
le possibilità attuali dei comparti e dei settori 
minerario e metallurgico connesso; 

considerato che tale inadeguatezza risulta 
particolarmente grave in quanto deriva da una 
generale inadempienza degli impegni assun-
ti e delle dichiarazioni rese dal Governo al 

Parlamento e alla Conferenza Mineraria di 
Cagliari, e non persegue prioritariamente l'o-
biettivo della occupazione e della produzione; 

constatato, inoltre, che la crisi delle fonti 
di energia e più in generale delle materie pri-
me pone in modo drammatico e per tempi 
prevedibilmente lunghi l'esigenza di garantire 
al paese l'approvvigionamento di tali essenzia-
li prodotti di base; 

accertato, inoltre, il giudizio critico e riser-
vato espresso dai rappresentanti delle Regioni 
e Province e Comuni minerari nonché le riven-
dicazioni di mutamenti sostanziali e profondi 
espresse dalle Federazioni sindacali dei chimi-
ci minatori; 

ritenuto, infine, che il programma EGAM 
contraddice tutte le elaborazioni e le esperien-
ze del popolo sardo, dei suoi lavoratori, dei 
suoi ricercatori e dei suoi tecnici minerari, 
mortificandone le aspirazioni, e anzi risulta 
di segno opposto al piano avanzato dalle Fede-
razioni sindacali sarde, che prevede non solo 
il mantenimento dei livelli occupativi ma altre-
sì l'espansione delle unità lavorative impiegate 
nel settore; 

considerato infine che il programma 
EGAM trova i suoi limiti nel fatto deprecabi-
le che il Governo non ha voluto ancora defi-
nire i propri orientamenti generali in ordine: 

1) alla strategia complessiva che il nostro 
paese deve seguire per garantire alle attività 
economiche nazionali la sicurezza di approvvi-
gionamento delle materie prime e dell'energia 
a prezzi non esposti a fluttuazioni determinate 
da fattori speculativi, e quindi la determina-
zione dei rapporti politici e commerciali che 
debbono instaurarsi ed intercorrere tra Gover-
no italiano e paesi produttori; 

2) al complesso delle iniziative da assu-
mersi nel campo della ricerca mineraria di 
base ed operativa, allo scopo di ampliare il 
contributo sia pure sussidiario, ma quanto più-
ampio possibile delle risorse minerarie nazio-
nali; 

3) alla linea programmata di interventi 
in tutto il settore che consolidi la presenza del-
la mano e della direzione pubblica intervenen-
do in settori ove è carente o insufficiente per 

Resoconti, f. 1171 - s. 328 
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dare un indirizzo di unitarietà di strutture e 
di gestione alle attività gestite da enti o so-
cietà affini; 

4) alla istanza di dotare il nostro paese 
di una base minerario-metallurgica, allargan-
do così la struttura dell'industria italiana ad 
un settore di vitale importanza e di effetti 
moltiplicativi del valore aggiunto; 

tutto ciò considerato, pur sottolineando 
che la presentazione del primo programma mi-
nerario e il metodo della consultazione delle 
Regioni e delle organizzazioni sindacali sono 
conquiste positive del movimento di lotta del-
le popolazioni e dei lavoratori delle Regioni, 
Province e dei Comuni minerari; esprime: la 
propria convinzione che il problema EGAM va-
da radicalmente modificato per renderlo ade-
guato ad una politica di Piano minerario con-
forme agli interessi del paese; eleva: la sua pro-
testa per la nuova grave violazione degli inte-
ressi del popolo sardo da parte del Governo 
che dimostra la volontà di violare gli indirizzi 
e le conclusioni della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta e in questo quadro degli im-
pegni assunti per le zone minerarie dell'Iso-
la; invita la Giunta regionale: 

A) a richiamare il Governo e in partico-
lare i Ministri alle partecipazioni statali, all'in-
dustria, al lavoro a presentare al Parlamento 
un programma quinquennale EGAM radical-
mente modificato nel senso di orientare i pro-
pri obiettivi e i propri finanziamenti: 

1) ad una politica di approvvigionamenti 
all'estero e di ricerca e coltivazione nel paese 
e di risorse minerarie tale da creare una ba-
se metallurgica nazionale adeguata almeno 
ai consumi; 

2) alla unificazione della gestione minera-
ria e metallurgica per grandi comparti minera-
ri per assicurare l'unitarietà e il carattere pub-
blico alla loro direzione e amministrazione 
nonché l'unicità di obiettivi alle fasi inscindi-
bili della ricerca, estrazione e trasformazione 
dei minerali e dei metalli; 

3) ad un piano minerario nazionale che 
si proponga come obiettivo prioritario lo svi-
luppo della produzione e dell'occupazione dei 
settori estrattivo e metallurgico; 

B) a chiedere che il Governo e in partico-
lare il Ministro dell'industria nell'immediato 
assuma una decisione positiva in ordine alla 
utilizzazione energetica ed anche chimica del 
carbone Sulcis, apprestando strumenti gestio-
nali e finanziari adatti a tale scopo; 

C) a pretendere che il Governo e in parti-
colare il Ministro delle partecipazioni statali 
e del bilancio rispetti ed attui i ripetuti, ufficia-
li, autorevoli impegni assunti dal maggio 1971 
per un intervento delle Aziende a partecipazio-
ne statale nel Sulcis-Iglesiente-Guspinese qua-
le parte del programma di cui, all'articolo 2 
della legge 11 giugno 1962, n. 588, e allo scopo 
di surrogare almeno parte dei 15.000 posti di 
lavoro perduti dal bacino minerario; il Consi-
glio regionale: 

Considerato che la Giunta regionale non 
ha adempiuto all'impegno assunto in Consiglio 
regionale di presentare il piano minerario re-
gionale; considerato che la Giunta regionale 
non ha assunto le iniziative di elaborazione e 
di consultazione previste dalla legge EGAM, 
evitando così — nei fatti — di assumere im-
pegni e responsabilità conformi alle proprie 
competenze, pur avendo ricevuto informazioni 
e sollecitazioni dai rappresentanti politici, am-
ministrativi e sindacali del bacino minerario; 
constatato che la Giunta regionale non ha 
provveduto a rendere la propria iniziativa ed 
azione politica conforme alla volontà del Con-
siglio regionale, in particolare non portando 
all'esame e quindi al finanziamento i program-
mi dell'Ente minerario sardo ed addirittura 
non istituendo i corsi di addestramento pro-
fessionale urgentemente necessari; constatato 
che la Giunta regionale compie atti e assume 
atteggiamenti in palese contraddizione con la 
impostazione e lo spirito del disegno di legge 
n. 509, per la cui conquista s'invoca una coe-
rente unità democratica e autonomistica del 
popolo sardo; mentre esprime una severa con-
danna sull'atteggiamento inerte e disimpegna-
to assunto dalle Giunte regionali in ordine ai 
problemi dei lavoratori e delle popolazioni del 
Sulcis-Iglesiente-Guspinese, della cui combat-
tività pluriennale non ha saputo interpretare 
né motivazioni né fini, nonostante i reiterati 
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pronunciamenti e i molteplici interventi del 
Consiglio regionale e dei suoi organi; impegna 
la Giunta regionale: 

1) a presentare al Consiglio regionale un 
piano minerario regionale che articolato in 
programmi di settore diventi parte integrante 
del piano minerario nazionale e del program-
ma quinquennale EGAM, stabilendone tempi 
di attuazione, mezzi finanziari e soprattutto 
i livelli occupativi; 

2) a riferire in modo dettagliato immedia-
tamente alla Commissione industria del Con-
siglio regionale sull'attuazione degli impegni 
di sua competenza contenuti nell'ordine del 
giorno approvato nella seduta del 18 aprile 
1973, provvedendo prioritariamente alla pre-
parazione della manodopera indispénsabile 
allo sviluppo della industria mineraria e me-
tallurgica». (4) 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Birardi. Ne ha facoltà 

BIRARDI (P.C.I.). Ritiriamo l'ordine del 
giorno numero 4. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta sugli ordini del giorno presentati 
ed anche sulla discussione svoltasi intorno al-
le dichiarazioni del Presidente della Giunta, 
ha facoltà di parlare l'onorevole Presidente 
della Giunta. 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Signor Presidente, onorevoli consiglieri, il di-
battito che si è svolto in questo Consiglio, per 
il quale mi corre l'obbligo di ringraziare quan-
ti sono intervenuti con discorsi puntuali e ric-
chi di utili valutazioni per chi deve operare, 
esige da parte mia una sia pur breve replica 
In verità non pensavo di dover intervenire alla 
conclusione della discussione; tuttavia, sia la 
richiesta di precisazioni o chiarimenti da par-
te di diversi consiglieri intervenuti, sia alcuni 
discorsi che investono i temi più propriamen-
te politici della linea di condotta della Giunta, 
mi inducono a riprendere alcuni temi del no-
stro dibattito. 

Debbo rilevare che in questa, come in al-
tre recenti occasioni di confronto politico, so- 

no venute valutazioni discordi, quando non 
opposte, da parte dei diversi settori del Consi-
glio. Da un lato, cioè, siamo accusati di non 
aver voluto assumere impegni precisi, impegni 
che ovviamente dovranno essere considerati 
vincolanti anche per chi dovrà operare in Giun-
ta dopo di noi; dall'altro lato, ci si fa l'addebito 
di aver voluto essere troppo precisi nell'indica-
zione di cifre e di posti di lavoro, attribuendo 
a questa precisa indicazione un chiaro segno 
di impronta elettorale proprio del periodo che 
la Regione sarda sta vivendo. Per quel che ci 
riguarda, non abbiamo voluto fare nelle dichia-
razioni tentativi di strumentalizzazione eletto-
rale, né abbiamo voluto sottrarci alle nostre 
responsabilità anche in un momento difficile 
e poco favorevole ad una azione di largo re-
spiro come quello che stiamo vivendo. 

Sono stati posti, nel corso del dibattito, 
dei precisi interrogativi e debbo perciò forni-
re esaurienti chiarimenti. E' anzitutto fuori di 
discussione il fatto che gli accordi raggiunti 
tra Regione sarda e Governo presuppongono 
una modificazione del Piano minerario, sia nel-
la parte di impostazione generale, sia in quella 
che riguarda più propriamente i singoli inter-
venti programmatici. Gli accordi stipulati com-
portano modificazioni ben precise rispetto al-
la prima formulazione del Piano. Non solo, 
ma l'accenno fatto nelle dichiarazioni di ieri 
all'impegno delle Partecipazioni Statali per un 
finanziamento aggiuntivo riguarda proprio i 
fondi EGAM, il quale, perciò, essendo tenuto 
ad ampliare i propri programmi operativi, ha 
bisogno di vedere aumentata la propria dota-
zione finanziaria. 

Una precisazione 'particolare merita poi 
il problema del finanziamento dell'impianto di 
eduzione delle acque dalle miniere. Si tratta 
di un impegno di legge e perciò il meccanismo 
del pagamento per stati di avanzamento caute-
la la Regione in quanto noi siamo impegnati 
a concorrere al pagamento del solo impianto 
di eduzione delle acque e non di altre opere. 

Sul problema dell'utilizzazione del carbo-
ne Sulcis abbiamo raggiunto un preciso accor-
do, favorito anche dalla particolare e ben nota 
congiuntura interna e internazionale delle fonti 
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di energia, che riguarda l'accertamento di ogni 
possibile utilizzazione del nostro carbone, non 
esclusa quella chimica. Un fatto importante è 
anche costituito dall'impegno da noi assunto 
— e che qui ribadiamo — ad un incontro con 
il Ministro dell'industria al quale, sulla base 
anche di ulteriori approfondimenti, porremo 
globalmente il problema della gestione delle 
miniere di carbone e in più chiederemo di af-
frontare subito tutte le possibilità di utilizza-
re il carbone Sulcis, le cui consistenze sono, co-
me è noto, piuttosto notevoli. 

In ordine alla questione dell'autofornitura 
riteniamo che ci troveremo, come del resto o-
gni qualvolta si è avanzata una richiesta in tal 
senso, di fronte ad un parere sfavorevole del-
l'ENEL. Io ritengo, però, che una nostra fer-
ma presa di posizione finirà per determinare 
una favorevole decisione del Governo. 

E qui mi pare che cada a proposito che io 
riprenda il discorso poc'anzi pronunciato dal-
l'onorevole Congiu, un discorso di notevole 
portata politica (come egli, del resto, è solito 
fare), non privo di onesti apprezzamenti an-
che nei confronti della Giunta e dei quali so-
no qui a ringraziarlo. Debbo però, in relazione 
ad alcuni punti che egli ha toccato, richiamare 
l'attenzione del Consiglio per precisare il no-
stro punto di vista. Intanto, per quanto riguar-
da le ricerche e gli approvvigionamenti, tema 
che egli ha abbondantemente trattato nel suo 
intervento, io vorrei richiamare' il passo delle 
mie dichiarazioni rese ieri sera e che sono, al 
riguardo, abbastanza chiare. Dicono, queste di-
chiarazioni: «altro impegno di notevole porta-
ta (e fanno parte del protocollo), delle pro-
spettive future di espansione delle produzioni 
minerarie sarde è quello relativo a un vasto 
e coordinato programma di ricerche da effet-
tuarsi nel quadro della politica di approvvigio-
namento delle materie prime (e il tema è sen-
z'altro molto sentito in questo momento) che 
sarà affidato all'EGAM sia all'interno delle 
aree in concessione, sia all'esterno, secondo 
modalità e tempi che saranno opportunamen-
te concordati tra gli organi di Governo regiona-
le e statale e fissate su specifiche convenzio-
ni». Per quanto riguarda un altro punto, io  

non voglio qui contestare l'interpretazione che 
dà l'onorevole Congiu di un articolo della legge 
numero 69 del 7 maggio 1973. Non ho avuto 
modo di poterla reperire stasera perché l'a-
vrei rivista e l'avremo rivista insieme, però io 
credo che l'interpretazione che deve essere da-
ta a questo articolo non possa essere quella 
dell'onorevole Congiu, perché, se così fosse, 
che cioè il programma dell'EGAM doveva re-
cepire i programmi predisposti dalle singole 
Regioni nell'ambito delle proprie competenze 
al limite, la Regione sarda avrebbe potuto pre-
disporre un programma di 1000 miliardi e il 
piano EGAM l'avrebbe dovuto recepire. Io cre-
do che il significato da dare a quell'articolo sia 
che, nel quadro delle proprie competenze (e 
la Regione le ha), la Regione può predisporre 
anche suoi programmi, dei quali il programma 
EGAM deve, evidentemente, tenere conto. Cre-
do che questo sia il preciso significato che de-
ve essere dato a quella norma ricordata dal-
l'onorevole Congiu. 

Circa poi le intese, onorevole Congiu, noi 
abbiamo discusso così a lungo che siamo sta-
ti l'ultima Regione ad accordarci. Forse era 
giusto che fosse così, perché siamo la Regione 
mineraria più importante, però questo dimo-
stra che noi abbiamo cercato di strappare tut-
to quello che si poteva strappare. E non pote-
vamo essere alla fine l'unica Regione a rifiu-
tare un confronto e a rifiutare un accordo, 
anche se di questo accordo — come ieri ho 
dichiarato — noi non siamo del tutto soddi-
sfatti. E non è neanche esatto dire che si so-
no decisi altri programmi importanti e che la 
Regione da questi è rimasta fuori. Io ho già 
fatto, nelle precedenti dichiarazioni, dei rife-
rimenti precisi ai programmi dell'EFIM. Mi 
piace ricordare che i giornali di stamane ripor-
tano una dichiarazione del Sottosegretario al, 
le partecipazioni statali, in cui questi impegni 
dell'EFIM, che andranno anch'essi al CIPE e 
diventeranno decisione di Governo, sono stati 
ancora riaffermati. Si tratta di un programma 
che porterà l'EFIM ad avere nella zona del 
Sulcis impegni per occupare circa 5200 o 5300 
addetti. E non voglio qui rivelare nulla di quan- 
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to è avvenuto in recenti incontri fra me e il 
Presidente dell'EFIM, ma posso dire che si 
andrà ben oltre questa cifra, nonostante gli 
impegni che l'EFIM è stato chiamato a svolge-
re anche in Sicilia. 

In ordine poi ai complessi e molteplici 
problemi che sono stati sollevati dagli oratori 
intervenuti nella discussione delle mozioni, la 
Giunta ritiene che si possano assumere impe-
gni precisi, sia per la Gallura, sia per la pro-
vincia di Sassari. E sentiàmo di poterli assu-
mere non tanto per una accentuazione delle 
tendenze ad accogliere, più di quanto non sia 
lecito e dovuto, le istanze localistiche e le ri-
chieste dispersive, quanto invece nel contesto 
della politica di piano che la Giunta, anche in 
queste poche settimane di attività, è andata 
elaborando. A nostro parere, le strade per l'ac-
coglimento delle più pressanti richieste che ri-
guardano la Gallura e in genere la Provincia 
di Sassari sono sostanzialmente tre: 1) - il pro-
getto speciale per l'utilizzazione delle risorse 
idriche della Sardegna, a riguardo del quale 
richiamo la dichiarazione da me fatta ieri in 
relazione al rispetto che deve essere mantenuto 
nei confronti della nostra autonomia di scelta, 
e nel quale devono trovare il finanziamento 
sia le opere di invaso delle acque, sia l'estendi-
mento della rete di distribuzione nelle zone 
che sono espressamente indicate nelle due mo-
zioni; 2) - il bilancio ordinario della Regione 
per gli impegni finanziari che potranno essere 
assunti in questo esercizio finanziario e in 
quelli immediatamente successivi; 3) - il quin-
to programma esecutivo del Piano di rinascita 
che tra poco dovrà essere sottoposto al giudi-
zio di questo Consiglio. 

Un cenno particolare merita il problema 
degli insediamenti industriali, per i quali non 
possiamo non fare riferimento a quanto abbia-
mo detto nella precedente tornata del Consi-
glio regionale. Noi riteniamo che una risposta 
seria alle più immediate e sentite esigenze pos-
sa essere data con l'attuazione del «progetto 
8.000» e dei relativi interventi del quinto pro-
gramma esecutivo. Siamo sempre più convinti 
della necessità, oltre che della fattibilità, di ta-
le programma, il cui scopo è, giova ripeterlo,  

quello di proporre un disegno organico per la 
diffusione del tessuto industriale nelle zone 
periferiche e marginali non toccate o toccate 
insufficientemente dal processo di sviluppo in-
dustriale. Per le zone del Goceano e di Ozieri-
Chilivani, così come per altre aree marginali 
come l'Ogliastra, alle quali si rende necessa-
rio estendere l'area della Sardegna centrale, 
devono essere estesi gli effetti insediativi di 
cui può essere capace l'industrializzazione del-
la stessa Sardegna centrale, prevedendo inizia-
tive a valle dell'industria di base di Ottana o 
altre eventuali iniziative, sia controllate dalla 
mano pubblica, sia per iniziativa dei privati. 
Soltanto in tal modo potremo assicurare un 
sostanziale equilibrio nel territorio ed un'effet-
tiva parità nelle opportunità di occupazione 
fra le diverse zone della Sardegna. 

Mi sia consentito, avviandomi alla conclu-
sione, di riprendere alcuni spunti propriamen-
te politici contenuti soprattutto nell'interven-
to del collega Soddu, alcuni ripresi nell'inter-
vento del collega Birardi. Io credo che ormai 
nessuno metta più in dubbio l'incalcolabile 
danno che ha prodotto per la Sardegna il fat-
to di non aver utilizzato appieno tutte le possi-
bilità di elaborazione e di azione che ci sono 
state offerte in questa legislatura. Ormai credo 
che si debba prendere atto che i numerosi fàl-
limenti, o anche la non piena efficacia di lun-
ghi periodi di questa legislatura, hanno impe-
dito alla Regione sarda di realizzare al suo in-
terno innanzitutto, e principalmente nella sua 
attività esterna, quelle riforme che dovevano 
rendere l'azione pubblica adeguata alle muta-
te esigenze della società e ai mutati ruoli dei 
pubblici poteri in una società in rapido svilup-
po. Questo vizio di fondo ha nuociuto anche 
ad una corretta ed efficace impostazione dei 
rapporti fra Regione sarda e Stato proprio nel 
momento in cui l'inizio concreto dell'ordina-
mento regionale segnava la nascita dello Sta-
to regionalista pur fra mille ostacoli, incom-
prensioni e difficoltà. La realtà dello Stato re-
gionalista è una realtà irreversibile e noi rite-
niamo che produrrà appieno i suoi effetti mol-
to prima di quanto non si possa ora immagina-
re. Già ora abbiamo, del resto, sotto gli occhi 
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effetti che ad una attenta ed obiettiva valuta- aggiornati in alcune parti, come, del resto, or- 
zione devono essere considerati di notevole 
portata. Non possiamo correre il rischio di 
essere tagliati fuori da questo profondo rinno-
vamento dello Stato. 

Quel che occorre per riacquistare credi-
bilità presso le nostre popolazioni e per co-
struire un effettivo ordinamento di autenti-
che libertà democratiche è che le forze politi-
che riacquistino coscienza del loro insostitui-
bile ruolo. Dobbiamo sforzarci di essere sem-
pre più interpreti autentici della volontà popo-
lare. Dobbiamo trovare la forza, e parlo ovvia-
mente innanzi tutto delle parti politiche che 
conosco più da vicino, di abbandonare la mise-
randa e deludente esperienza di questi armi di 
divisioni, di lotte, di inutili tensioni che sono 
la causa non ultima dell'abbandono della pro-
grammazione come metodo di governo, che so-
no il terreno fertile sul quale alligna la mala 
pianta sempre risorgente del clientelismo e 
del trasformismo. Dobbiamo però riconosce-
re che questo Consiglio regionale ha avuto mo-
menti importanti di elaborazione politica e, 
pur nello smarrimento frequente di un quadro 
programmatico coerente nell'attività concreta, 
ha avuto una capacità di analisi dei contenuti 
politici che potranno essere molto utili anche 
a brevissima scadenza. Io credo che siamo an-
cora in grado di riportare le scelte coraggio-
se e serie che il Consiglio ha fatto in molte oc-
casioni in un quadro di attività preciso e non 
esposto ai rischi delle decisioni assunte gior-
no per giorno sull'onda delle mutevoli contin-
genze politiche. 

Sono sicuro che, se le nostre azioni saran-
no conseguenti a ciò che questa analisi impli-
ca e che se si verificherà un'inversione di ten-
denza nei nostri comportamenti, le popolazioni 
della Sardegna potranno ritrovare nella Regio-
ne l'istituto in cui credere, e la Regione potrà 
trovare in sé la forza per riprendere la strada 
giusta e il suo giusto ruolo di strumento di 
rinascita. Una rinascita che si aggiusta e si 
completa, anche se non si realizzerà appieno, 
con il disegno di legge numero 509, nei termini 
preveduti da esso, per dirla con le parole del 
Segretario del mio partito, opportunamente  

mai tutti riconoscono. Certo, «la 509» è un 
obiettivo, ma non è l'unica strada che stiamo 
battendo, se è vero, come è vero, che possiamo 
ancora discutere di altri problemi importanti, 
come quelli che abbiamo discusso in quest'au-
la, se è vero che riusciamo a far modificare 
piani come quelli dell'EGAM, se è vero che riu-
sciamo ancora a imporre all'attenzione del 
Governo i molteplici e complessi problemi del-
la nostra Isola. 

PRESIDENTE. Gli ordini del giorno nume-
ro 1, numero 2 e numero 3, essendo stati pre-
sentati prima della chiusura della discussione 
generale, possono essere illustrati. Ha facoltà 
di parlare l'onorevole Dettori. 

DETTORI (D.C.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, io credo che mi sia consentito 
di illustrare insieme l'ordine del giorno nu-
mero 1 e l'ordine del giorno numero 3 e di 
dire qualche cosa circa il contenuto dell'ordine 
del giorno numero 2 e la proposta che noi fac-
ciamo per la sua votazione. 

Il dibattito che oggi il Consiglio ha svolto 
sulle comunicazioni del Presidente — avendo 
presenti alcuni documenti che sono stati pre-
sentati,l'uno da una sola parte politica e l'altro 
da un vasto schieramento di forze presenti in 
Consiglio — è stato assai denso non soltanto 
per il numero degli interventi, ma anche per il 
contenuto degli stessi, sintomo che i colleghi 
hanno evidentemente compiuto un'analisi del-
le situazioni e dei problemi della Gallura e del-
la provincia di Sassari, ed uno sforzo per indi-
care una direzione di sviluppo, un'ipotesi di 
sviluppo. Io non credo — come è stato detto 
da qualcuno — che questo sia stato o possa 
essere un dibattito inutile, né che l'ordine del 
giorno o gli ordini del giorno che lo conclude-
ranno siano documenti inutili. Noi che abbia-
mo tutti, chi più chi meno, una esperienza 
dell'attività del Consiglio regionale, delle va-
lutazioni, delle decisioni del Consiglio stesso, 
siamo profondamente persuasi (solo che ri-
flettiamo) che gli ordini del giorno, le valuta-
zioni e le decisioni del Consiglio hanno sempre 
lasciato una traccia. Non sono fatti conclusivi, 
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bensì rappresentano un'apertura di prospetti-
ve. Certo, un dibattito sulla Gallura o sulla 
provincia di Sassari che noi ritenessimo con-
cluso oggi ( e sarebbe un grave errore) sareb-
be stato un dibattito inutile, e voglio dire per-
sino dannoso. 

Il momento nel quale il dibattito si è col-
locato è, credo, sottolineato da tre fatti. Il pri-
mo fatto è che siamo alla vigilia delle elezio-
ni regionali e dobbiamo esser grati ai colleghi 
Capigruppo ed alla Presidenza del Consiglio 
se, pur in un'economia di tempo abbastanza 
limitata, si è trovato il modo per dar posto al-
l'esame di una situazione che può parere sol-
tanto limitata a pure esigenze locali di una par-
te (sia pure grande, sia pure rilevante) della 
Sardegna. Ma io credo che non sia così, cioè 
che non sia un fatto localistico, un fatto di 
campanile, ma che, partendo dall'esame di que-
sta situazione della provincia di Sassari e del-
la Gallura, noi siamo andati a toccare temi 
politici, temi della vita, dell'attività, delle con-
dizioni dell'economia che sono di grande rile-
vanza. 

Il secondo fatto è che noi siamo alla vigi-
lia dell'esame del V programma esecutivo. Io 
sono qui, l'ho detto tante volte, lo ripeto sta-
sera ai colleghi che hanno sottolineato mie pre-
cise responsabilità, ad assumerle tutte nei con-
fronti della Gallura per quello che posso ave-
re o non avere fatto, però non è solo la Giun-
ta, non è solo l'esecutivo chiamato in causa. 
Questo mi sembrerebbe, mentre stiamo per 
esaminare il quinto programma esecutivo, un 
voler liìnitare le responsabilità ed un rifiuto 
a considerare gli obblighi del Consiglio nei con-
fronti delle rivendicazioni che sono state qui 
portate e che nel quinto programma esecutivo 
hanno bisogno di essere considerate. Io non 
sono convinto che questo sia un dibattito che 
viene troppo tardi; certo, è rischioso affronta-
tare questi temi alla vigilia delle elezioni, però 
non c'è dubbio che, di fronte alla volontà ri-
confermata dai Gruppi di affrontare il tema 
del quinto programma esecutivo, noi siamo 
chiamati ad assumere un impegno che non si 
limita alla votazione di ordini del giorno, ma  

sione, all'esame di quel documento, per trarre 
dalle cosa che abbiamo detto e diciamo oggi 
tutte le opportunità e le necessarie conclu-
sioni. 

Vi è infine un terzo elemento, un terzo fat-
to. Il dibattito odierno si colloca alla vigilia del-
la discussione in Senato (nelle Commissioni 
bilancio e agricoltura) del disegno di leg-
ge numero 509 — noi ci auguriamo che possa 
essere conclusa giovedì, come è stato impe-
gno preciso dei rappresentanti dei Gruppi se-
natoriali — e nella prospettiva di questo no-
stro nuovo strumento di intervento in Sar-
degna. 

E' tornato il tema della programmazione, 
ne hanno fatto richiamo esplicito i colleghi che 
sono intervenuti, segnatamente ne hanno par-
lato il collega Soddu e il collega Birardi. Una 
programmazione come noi la immaginiamo, 
deve essere rivolta a confrontare l'attenzione e 
l'energia delle zone e delle popolazioni delle 
zone. Se guardiamo alla storia della Sardegna 
in questi ultimi 25 anni, e la guardiamo insie-
me con la coscienza di come la storia della 
Sardegna sia andata evolvendosi nel corso di 
tanti secoli, possiamo cogliere come dato es-
senziale una riflessione (che non è soltanto di 
oggi): lo sviluppo è andato situandosi lungo 
l'arco costiero, e se ci sono state novità che 
hanno coinvolto i territori interni, queste no-
vità hanno lasciato larghe sacche di depressio-
ne. Questo dualismo esiste anche in Gallura, 
ed è il dato centrale della sua situazione eco-
nomica e sociale, della condizione di sviluppo 
della Gallura. Il Comune di Tempio, fino a 
20 - 25 anni fa, abbraccfava territori assai va-
sti, che sono andati poco a poco distaccando-
si dal Comune principale per conquistare una 
propria autonomia amministrativa (Aglientu, 
Palau, Telti), premessa per lo sviluppo econo-
mico. Sono paesi investiti dai grandi fenome-
ni turistici, dallo sviluppo costiero. Olbia stes-
sa segna oggi un incremento di popolazione 
notevole, che le lascia ovviamente aperti pro-
blemi gravi, quali quelli delle infrastrutture ci-
vili, della scuola, degli ospedali, delle stesse 
condizioni nelle quali queste attività economi- 

che deve estendere la sua efficacia alla discus- che si svolgono. Ora, c'è bisogno di fare questa 
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riflessione sulla Gallura (come è stato detto 
tante volte efficacemente) come una città ter-
ritorio, in cui le condizioni delle comunicazio-
ni, del rapporto tra i diversi centri, sono por-
tate ad un livello tale che il territorio si senta 
sostanzialmente unito, curato dagli stessi ser-
vizi con le stesse infrastrutture, sì da cresce-
re armonicamente non in uno sviluppo dua-
listico e distorto, ma in uno sviluppo che coin-
volge tutti i territori e tutte le popolazioni. 

Se io dovessi dire secondo quale scala di 
priorità si collochino gli interventi che sono 
indicati nel lungo ordine del giorno dovrei indi-
carne anzitutto due. Da notare che l'ordine del 
giorno altro non è se non la ripresa e l'aggior-
namento, assai limitato, della mozione; non è 
un documento delle forze politiche, non è un 
documento dei consiglieri che lo hanno pre-
sentato, non è un documento dei Gruppi che 
sono presenti in quest'Aula, ma è un documen-
to che ha alle spalle, come terreno sul quale 
si è formato e preparato, una lunga discussio-
ne, svoltasi in vari incontri e in vari convegni, 
con una vasta partecipazione di base (assolu-
tamente apprezzata) ed una larga mobilitazio-
ne. In questo lungo elenco di cose, come dicevo, 
io do la priorità a due temi. Innanzitutto: la 
valorizzazione delle risorse idriche della Gallu-
ra (la Piana di Arzachena, la Piana di Olbia), 
con il completamento delle opere che sono col-,  
legate alla diga del Liscia, che deve esser mes-
sa in condizione di piena utilizzazione, e con 
la ricerca e la messa in atto di nuove possibili-
tà di sfruttamento delle risorse idriche. Io cre-
do che i Capigruppo, il Consiglio debba fare 
un altro sforzo per affrontare questo proble-
ma. Lo so, i tempi stringono, siamo premuti 
dall'esigenza di affrontare il bilancio, di fare 
il quinto programma esecutivo, da altre esigen-
ze che sono esterne rispetto alla problematica 
che abbiamo affrontato in questi anni. Però 
non c'è dubbio che un dibattito sul progetto 
delle risorse idriche e sulle considerazioni che 
su questo progetto la Commissione program-
mazione ha fatto, vada affrontato in aula, 
perché non può essere che un dibattito positi-
vo Dobbiamo trovare due giornate di tempo 
in Consiglio, perché anche su questo terreno  

ci confrontiamo. E ci confrontiamo — come 
giustamente ha ricordato ieri il Presidente —
con il Governo, con il Ministro per il Mezzo-
giorno, perché non possiamo volere una Com-
missione, un Comitato di tecnici e di esperti 
che pretenda di sostituirsi, nelle scelte fonda-
mentali per il nostro sviluppo e per il nostro 
avvenire, alla Regione. 

Io porrei per la Gallura, porrei per la pro-
vincia di Sassari, in modo preminente, l'esigen-
za della valorizzazione delle risorse idriche. 
Noi abbiamo conosciuto, per impegno di alcuni 
uomini politici (in primo piano lo stesso Pre-
sidente Segni), un rapido avvio dei programmi 
della Cassa su questa terreno, però poi abbia-
mo conosciuto un rallentarsi progressivo. E' 
stato ricordato qui, stasera, che la legge nume-
ro 853 non ha dato alla Cassa mezzi finanziari 
sufficienti per completare tutte le opere di 
bonifica della provincia di Sassari, a partire 
dal grande comprensorio della Nurra; il Cuga 
resta un tipico esempio, non direi di insuffi-
cienza di programmazione, ma di insufficien-
za di redazione dei progetti. C'è stato un erro-
re dei geologi (non ricorderò il nome del geo-
logo che ha guidato l'equipe che ha esaminato 
la natura del terreno, anche perché è stato, 
tra le altre cose, mio insegnante all'Università 
e non mi sembrerebbe opportuno ricordarlo), 
c'è stato, ripeto, un errore che è costato ritar-
di di decenni. Siamo ormai — parrebbe — alla 
fase finale: il progetto per realizzare nel Cuga 
un manto limoso — come dice il Consiglio su-
periore dei lavori pubblici — dovrebbe con-
sentire un parziale utilizzo come vascone di 
compenso della diga del Cuga, mentre proce-
de con soddisfazione e con rapidità l'invaso del 
Temo e sta per concludersi il lavoro di co-
struzione della galleria. 

Però, cosa abbiamo scoperto, nella Com-
missione programmazione? Che gli invasi e 
le opere di distribuzione irrigua sono una gran-
de cosa utile, ma che manca, a valle, un'azione 
di coordinamento e di stimolo degli imprendi-
tori agricoli. Ci scontriamo, caro collega Frau 
(e qui sta la distinzione centrale tra noi e voi), 
con una condizione della base terriera, in Sar-
degna, frantumata e dispersa, dove la capacità 
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degli imprenditori può poco dispiegarsi, se non 
interviene un fatto nuovo che deve necessaria-
mente coinvolgere il rapporto tra la proprietà 
e la terra. Collochiamo questo fatto delle risor-
se idriche per la Gallura e per la provincia di 
Sassari al primo posto, pensando alla Nurra, 
pensando alla diga sul Rio Mannu, pensando al 
Consorzio di bonifica di Chilivani ( che ha chie-
sto inutilmente alla Cassa ulteriori stanziamen-
ti, perché, fatta la diga, bisogna fare i pro-
grammi di distribuzione), pensando infine che, 
accanto alla «509», in questi mesi prossimi il 
nostro confronto col Governo deve vertere 
sul tema del progetto speciale per le risorse 
idriche. 

Passiamo all'industria. Io so che su que-
sto terreno le nostre opinioni sono profonda-
mente diverse, però concordiamo intorno al 
tema della petrolchimica e dei suoi rapporti 
con la situazione reale sarda, nel riconoscere 
il rischio che può restare un fatto esterno alla 
Sardegna e perciò non collegato alla nostra 
struttura economica, che può turbare la strut-
tura sociale e può persino diventare un fatto 
di colonizzazione. Ma noi abbiamo fatto una 
scelta: quando abbiamo scritto nell'ordine del 
giorno-voto che ormai le risorse della petrol-
chimica non sono più ignorabili, non abbiamo 
fatto — a mio modo di vedere — né una scelta 
conservatrice, né una scelta reazionaria. 

Io sono, amici miei, uno di quelli che ha 
avuto rapporti con le industrie solo a fini pub-
blici (come è necessario che si abbiano): quan-
do ero Presidente della Regione ho dato, pro-
babilmente, alla SIR decreti di impegno per 
alcuni miliardi e decreti di liquidazione di 
contributi ancora per alcuni miliardi, appli-
cando rigorosamente i parametri previsti dal 
terzo programma esecutivo che il Consiglio a-
veva approvato e che era documento non più 
discutibile. Noi abbiamo detto che quelle sono 
risorse locali non più ignorabili, con una scelta 
che è una scelta, sostanzialmente,di progresso: 
cioè non possiamo più ignorare, all'interno del 
Consiglio, neppure quelli che si nascondono 
dietro un dito e fingono di ignorarla, una real-
tà industriale alla quale ormai sono collegati 
gli interessi di migliaia di lavoratori e di mi- 

gliaia di loro famiglie. Siamo giunti al rapporto 
con i Paesi del Mediterraneo, con i Paesi ara-
bi; il rapporto della Sardegna, in concreto, si 
fa su questo terreno. Noi abbiamo un'indu-
stria: abbiamo sentito oggi dire, l'abbiamo let-
to sui giornali, che la Libia ci chiede impianti 
petrolchimici, cj chiede raffinerie. Dobbiamo 
essere, consapevoli che c'è questo rapporto di 
crescita insieme coi Paesi detentori di una 
grande ricchezza come il petrolio, e che non è 
contraddittorio che noi cresciamo insieme ed 
utilizziamo il petrolio ai fini della petrolchimi-
ca. Dobbiamo certo stare attenti ai problemi 
dell'inquinamento, ma dobbiamo anche pren-
dere atto che, partendo da questa ricchezza di 
risorse, la Regione, alla luce delle conclusioni 
della Commissione d'inchiesta, indirizzate ver-
so un privilegiamento della piccola e media 
industria, può veramente promuovere pro-
grammi a valle che coinvolgano territori che 
dal processo di industrializzazione non sono 
stati ancora toccati. 

Certo, il programma della CERPI non va 
rifiutato. Nop è una dichiarazione di ostilità 
pregiudiziale ed aprioristica che serve al Con-
siglio, un respingere a scatola chiusa; al Consi-
glio serve invece un discutere. Può essere uti-
le la linea di politica industriale, che abbiamo 
seguito in tutti questi anni posto che abbiamo 
fatto una politica, perché noi ci siamo anche 
trovati a dover prendere atto (come è stato 
ricordato) di decisioni altrui. Resta il fatto 
che, quando abbiamo raggiunto la consapevo-
lezza che, accanto alle risorse locali e le risor-
se minerarie (a quelle tradizionali della Gallu-
ra del sughero e del granito), ci trovavamo di-
nanzi a nuovi fatti industriali, abbiamo scelto 
due linee: la linea della diffusione territoriale 
(ne sono pieni tutti i documenti del Consiglio) 
e la linea di industrie che, salvando il ltirello 
tecnologico, ci garantissero un rapporto favo-
revole tra capitale investito e numero di occu-
pati, tra capitali ed addetti. Non dunque indu-
strie, come si dice, di intensità di capitale (c'è 
un termine inglese che io non saprei tradurre), 
cioè capitalmente intensive, ma in cui ci fos-
se un rapporto più favorevole, in base al qua-
le con un minor esborso di denaro, di credi- 
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ti o di contributi, si conseguisse un alto nume-
ro di addetti. E questa è la scelta che dobbiamo 
fare. Il progresso della CERPI risponde a que-
sti criteri? Ci garantisce un'industrializzazione 
diffusa? Ha concretezza, ha serietà? Non si 
ferma al momento dello studio? Di studi noi 
alla Regione ne abbiamo a sufficienza e non 
abbiamo bisogno di altri strumenti conosciti-
vi. Usiamo quelli che abbiamo, ma l'importan-
te è che diventi un fatto concretamente opera-
tivo. 

Torniamo al tema della programmazione, 
che richiede da noi serietà e concretezza. Si 
stringono i tempi di questa sesta legisatura, per 
tanti aspetti così povera e così infelice e diffi-
cile. Riguardandola in un esame delle tante 
crisi della Giunta (l'ho già detto nell'ultimo 
intervento, riprendendo un giudizio del colle-
ga Raggio) questa legislatura bifronte, questa 
duplice faccia della legislatura, è difficile da 
scindere, perché i rapporti fra legislativo ed 
esecutivo sono sempre stretti. Se manca il mo-
tore dell'esecutivo, anche il legislativo perde 
colpi, anche il legislativo non ha l'intensità di 
lavoro, la serietà e la concretezza che sono ne-
cessarie, il Consiglio ha sofferto di questa man-
canza di concretezza, così come ne soffrono 
i partiti politici in Sardegna. Ne soffre la De-
mocrazia Cristiana, che noi conosciamo così 
lacerata eppure ancora capace di collegarsi 
nel profondo alle esigenze delle popolazioni 
che rappresenta e che amministra, perché, tut-
to sommato, noi questo collegamento lo risco-
priamo sempre nelle battaglie, nelle mobilita-
zioni, negli incontri che facciamo con la gente; 
ne soffre il Partito comunista, come più forte 
partito di opposizione, che presenta di sé una 
immagine meno contorta, meno tormentata 
della Democrazia Cristiana, ma che sicuramen-
te ha nel suo interno travagli e problemi e che 
sente, anch'esso, le difficoltà dell'autonomia. 

C'è un giudizio che voglio riprendere qui, 
ed è un giudizio del collega Asara: riguarda la 
contrapposizione tra i primi dieci anni di auto-
nomia, che sono stati positivi, e gli ultimi quin-
dici, che sono•stati negativi. E' questa una tesi 
che si va diffondendo anche a livello di gior-
nali. Qualcuno scrive che il Consiglio regiona-
le e la Regione sono ormai entità che non tro- 

vano più credito tra i Sardi. Io sono preoccu-
pato, perché, anziché riflettere sull'autonomia, 
sulle condizioni perché essa ritorni ad essere 
per i Sardi segno e motivo di speranza, segno 
e motivo per una consapevolezza dei loro pro-
blemi e richiamo a manifestare compiutamen-
le loro energie, la gente rifiuta di discutere 
dell'autonomia stessa e cerca altre soluzioni. 
Da una parte, collocandosi su una posizione 
di rifiuto totale, quasi auspicando un ritorno 
ad uno Stato centralizzato, fortemente buro-
cratico ed efficiente, alla tecnocrazia, all'effi-
cienza tecnocratica (che non esiste, perché 
conosciamo tutti le condizioni, purtroppo, an-
che della burocrazia centrale del nostro Sta-
to). Dall'altra parte, invece, tentando di fare 
appello a motivi che neppure culturalmente 
hanno mai rappresentato una parte significa-
tiva della nostra storia, perché se è vero che 
nel filone sardista del primo dopo guerra cer-
ti fermenti di separatismo erano presenti, es-
si non hanno mai costituito l'elemento domi-
nante della visione sardista dello sviluppo della 
Sardegna. Quando Mussolini, ai primi giorni 
del novembre del '22, subito dopo la marcia 
su Roma, riunì il Consiglio dei Ministri e fece 
deliberare un documento perché si ponesse fi-
ne alle tendenze centrifughe e separatiste che 
laceravano il corpo della Patria, avendo riguar-
do ed avendo in mente il sardismo, il giornale 
del Partito popolare sardo poté respingere 
l'accusa che ci veniva dal capo del Governo e 
dal Consiglio dei Ministri, anche se Mussolini, 
nel rapporto che gli fu presentato dal Genera-
le Gandolf o, scrisse: «Nessuna concessione al-
l'autonomia». Il tema era questo, non quello 
del separatismo. 

Ora, in queste poche settimane, in questi 
pochi giorni che ci rimangono prima della fine 
della sesta legislatura, l'occasione per tornare 
su questi temi ci viene offerta. Non abbiamo 
avuto il rapporto dell'industrializzazione, ma 
credo che una considerazione ai fatti industria-
li sul quinto programma esecutivo non debba 
mancare, per individuare come si possa ope-
rare nelle zone industriali d'interesse regiona-
le di Tempio e di Olbia (ed io aggiungo quel-
la di Sassari, così collegata, e strettamente, al- 
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la città). Tra tante priorità, io indicherei que-
ste due. Altre ce ne sono che riguardano le in-
frastrutture, e su questa strada si può cam-
minare confrontandoci con la Cassa per il 
Mezzogiorno, perché gli impegni programmati-
ci che ha preso siano mantenuti. 

Signor Presidente, noi voteremo ovviamen-
te gli ordini del giorno che abbiamo presen-
tato (numero 1 e numero 3), e chiediamo al-
la cortesia dei colleghi del Partito comunista 
ed alla sua cortesia di poter votare per parti 
l'ordine del giorno numero 2, non potendo ac-
cettare un giudizio ( sul quale ci siamo ferma-
ti poco) sulle responsabilità delle Giunte e 
del Governo, ma accettando le conclusioni di-
spositive alle quali l'ordine del giorno numero 
2 è giunto. 

PRESIDENTE. Uno dei presentatori del-
l'ordine del giorno numero 2 ha facoltà di il-
lustrarlo. 

MADDALON (P.C.I.). Si intende illustrato. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Masia per dichiarazione di voto. 
Ne ha facoltà. 

MASIA (D.C.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, io chiedo scusa ai colleghi per-
ché l'ora è tarda, tuttavia sento di dover fare 
questa mia breve dichiarazione di voto, che 
cercherò di contenere negli stretti limiti re-
golamentari. 

Il dibattito odierno era doveroso ma, in 
un certo senso, è stato inadeguato. Doveroso, 
perché la situazione obiettiva lo richiedeva e 
lo imponeva; è inadeguato, perché avvenuto 
in modo affrettato e in tempo forse infelice, 
fino a correre il rischio di apparire, anche 
per la promiscuità degli argomenti affrontati 
contemporaneamente, puramente formale e 
perfino elettoralisticamente strumentale, co-
me ha rilevato lo stesso Presidente onorevole 
Del Rio nella sua replica. A chiedere questo di-
battito, per altro, siamo stati in molti, e di 
ogni parte politica. Io stesso l'ho fatto con 
un'interpellanza del 9 agosto 1973, ed è per 
questo che faccio la dichiarazione di voto, 
perché ritengo che non sarebbe stato giusto  

che la legislatura in corso 'finisse senza che 
nel Consiglio regionale si dicesse una parola 
sui problemi più urgenti e cocenti di Sassari 
e della sua provincia. Questi problemi erano 
stati, come è noto, resi drammaticamente evi-
denti da accorate ed ultimative prese di posi-
zione dei Consigli comunali più importanti, e 
da affollatissime ed ammonitrici assemblee 
popolari, avutesi nei principali centri (a Sas-
sari come a Bono, a La Maddalena come ad 
Ozieri, a Bonorva come a Tempio, a Perfugas 
come ad Olbia, a Thiesi come ad Alghero). Evi-
dentemente, nel richiamare l'attenzione del 
Consiglio e nel sollecitare l'azione della Giunta 
su tali problemi, annosi e pur sempre acuti, 
ci rendiamo conto di due limiti fondamentali. 
Primo: come consiglieri regionali rappresen-
tiamo l'intera Regione, e pertanto non possia-
mo minimamente convertire legittime rivendi-
cazioni in faida provincialistica, cioè, nella so- 
stanza, in una guerra tra poveri. Secondo: la 
Giunta in carica, eletta appena da due Mesi, ha 
limitatissime disponibilità temporali per la 
sua attività, e pertanto non appare lecito at-
tendersi che essa possa, da oggi fino al pros-
simo giugno, dispiegare un organico ed operati-
vo programma di interventi come quello che 
sarebbe auspicabile e necessario. 

Tuttavia, alcune cose vanno dette con chia-
rezza e con fermezza, perché vi sono innega-
bilmente situazioni peculiari su cui riflettere 
e a cui bisogna provvedere, e la nostra Assem-
blea deve recepirle in tutta la loro impOnenza 
e gravità, affinché il Governo regionale, per 
bocca del suo attuale Presidente, onorevole 
Del Rio, possa quanto meno assumere, come 
ha fatto, impegni politici da convertire in futu-
ro in impegni attuativi. E' dei giorni scorsi il 
colloquio avuto con i Presidenti dei Gruppi 
consiliari democratici ed autonomisti e con lo 
stesso Presidente Del Rio da una delegazione 
gallurese, formata da sindaci, da amministrato-
ri comunali, da rappresentanti politici e sinda-
calisti. Il cahier des doléances affacciato è 
grande ed impressionante, e ripete richieste ed 
attese che sono proprie anche di altre zone del 
Sassarese: infrastrutture, industria manifattu-
riera, valorizzazione delle risorse locali, irri- 
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gazione, agricoltura moderna, zootecnia razio-
nale, forestazione. La Gallura è veramente una 
regione nella Regione e merita provvidenze 
particolari, adottate secondo una visione globa-
le ed unitaria che abbia i suoi punti di forza 
nelle tre città leader: Olbia, La Maddalena, 
Tempio. Col suo sistema portuale, che ne fa 
tutt'uno con Golfo Aranci, e col suo nuovo ae-
roporto, Olbia può e deve essere un autentico 
centro industriale di adeguate proporzioni ed 
idoneo ad attrarre iniziative pubbliche e priva-
te sane e di sicuro avvenire. La Maddalena, col 
suo arcipelago, deve continuare ad essere la 
capitale del turismo costiero gallurese, ma 
ha diritto ad una attività economica meno 
stagionale e perciò, mentre attende e sollecita 
decisamente l'affrancamento dalle onerose ser-
vitù militari, non rinuncia alla realizzazione 
di due iniziative che hanno trovato puntuale 
collocazione nel quarto programma esecutivo 
del Piano di rinascita: il bacino di carenaggio 
e la diga ponte o tunnel sottomarino con l'iso-
la madre. Tempio, infine, col suo hinterland, 
può trovare nella lavorazione del granito e del 
sughero, nella viticoltura, nella forestazione e 
nel turismo montano, con lo sfruttamento del-
le fonti di Rinaggiu e la creazione del parco del 
Limbara, una promettente e fruttuosa base 
per il rilancio economico. 

E' chiaro che, quando sia carente l'inizia-
tiva privata o quando l'interesse comunitario 
sia prevalente, spetta al potere pubblico assu-
mere le opportune iniziative. La SFIRS, 
l'ENPSA, l'ETFAS, nell'ambito delle rispettive 
competenze, possono assolvere ad un insosti-
tuibile ruolo di propulsione e di trazione. Nel-
l'agricoltura, ad esempio, un effetto estrema-
mente rinnovatore, visto in un'ottica rivaluta-
trice del settore, potrebbe avere l'attuazione 
delle previste e non più procrastinabili opere 
di irrigazione. Purtroppo, quelle derivabili dal-
la diga del Liscia, e ancora non realizzate, co-
stituiscono un caso emblematico che grida 
vendetta. 

Non migliore è la visione che ci offre il 
Goceano e non minori le aspirazioni e le attese 
di quelle popolazioni. «Spopolamento, emigra- 

zione, disoccupazione sono i mali da sradica-
re per rinascere tutti insieme», così si è espres-
so con crudezza il sindaco di Bono in un con-
vegno di qualche tempo addietro. Tale condi-
zione oggi non è cambiata e di esso si sono fat-
ti appassionati portavoce. i parroci della zona 
quando, in un comunicato congiunto, hanno 
espresso le più vive preoccupazioni per la si-
tuazione del Goceano, di cui si sentono, a buon 
diritto, parte integrante, perché anch'essi si 
considerano e sono figli del popolo. Ed hanno 
chiesto responsabilmente che il problema del 
Goceano venga visto globalmente e pienamen-
te inserito nella questione sarda. 

Altrettanto hanno fatto i sindaci della zo-
na quando, aderendo ad una iniziativa del ca-
po dell'Amministrazione comunale di Burgos, 
hanno formalizzato le rivendicazioni delle po-
polazioni amministrate presentando, a termine 
di statuto, una petizione al Consiglio regionale 
sulla politica di interventi nelle zone interne 
ed in particolare sui piani di industrializzazio-
ne della Sardegna centrale e sull'inclusione di 
tutto il Goceano nell'area industriale della 
media valle del Tirso. L'occasione era stata of-
ferta da un'azione discriminatoria dell'ENI, 
che aveva escluso dai propri corsi di formazio-
ne professionale i giovani goceanini, nonostan-
te gli impegni precedentemente assunti nelle 
varie sedi, ma il discorso era stato allargato 
all'intera problematica dello sviluppo econo-
mico-sociale della zona. 

Anche qui, un episodio emblematico: la 
vicenda singolare della strada a scorrimento 
veloce Abbasanta-Olbia, per un tratto della 
quale, peraltro (quello di Isgra-Benetutti), il 
Presidente Del Rio ha ieri potuto dare concreti 
affidamenti di imminente realizzazione. L'An-
glona e il Logudoro partecipano delle genera-
li condizioni di sottosviluppo dell'intera pro-
vincia. Anche queste zone invocano la diffu-
sione equilibrata dell'industria a basso rappor-
to tra capitale ed occupazione; i bacini di rac-
colta d'acqua e gli impianti di irrigazione; la 
sollecita realizzazione delle opere previste; la 
previsione delle nuove opere che le popolazioni 
interessate postulano con sempre maggiore 
determinazione fino ad ottenerle senza remo- 
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re defatiganti. Ed ecco che non manca il ter- tra la Sardegna e la potenza dominante di 
zo fatto emblematico: il frigo-macello regio-
nale di Chilivani, il quale, prima ancora di es-
sere realizzato, rischia già di venire soppianta-
to da analoga iniziativa consortile da attuarsi 
in altra zona e addirittura in altra provincia. 

Che dire di Sassari, la cui sorte è acco-
munata a quella delle altre due città del co-
siddetto triangolo Alghero e Portotorres? Al-
ghero ha raggiunto un ragguardevole sviluppo 
turistico, ma si tratta di attività stagionale e 
di una stagione di fatto assai corta. Negli al-
tri mesi, la sua economia langue nella sempli-
ce sussistenza, di cui il comune e l'ospedale 
costituiscono paradossalmente il fulcro occu-
pativo più importante. Esisteva un'industria 
inquinante (la fabbrica del furfurolo della Sai-
ca ) che dava lavoro a circa trenta famiglie, e 
che non può più operare senza pregiudizio al-
la salute dei cittadini e dei turisti. Ma non si 
riesce ancora a realizzare il suo trasferimento 
fuori dalla città, consentendo per di più di 
recuperare ai servizi sociali urbani un'area 
preziosa. Portotorres ha indubbiamente cono-
sciuto il boom industriale che ne ha lanciato 
il nome in campo nazionale e internazionale, 
ma è rimasto un polo isolato. Molte famiglie 
vi trovano occasione di lavoro e quindi di vita, 
ma la discesa a valle dell'industria di base tar-
da a dispiegarsi e la valorizzazione in loco delle 
risorse locali ( tali sono ormai per quella zona 
i prodotti della SIR) non si verifica in confor-
mità alle aspettative alimentate. Di qui un 
quarto e sconcertante atto emblematico: a Por-
totorres è sorto un modernissimo, persino so-
fisticato impianto per la produzione della gom-
ma sintetica. Ma la fabbrica di pneumatici non 
sorge a «Truncu Reale» o a «Predda Niedda», 
ma a Nola, nei pressi di Catanzaro! Molto più 
che per l'episodio della Salcim-Brill, Sassari 
la cui economia zappadorina è pressoché scom-
parsa senza soluzioni alternative, ha subito 
un'ennesima beffa, che non è però andata a 
vantaggio di un'altra plaga altrettanto depressa 
dell'isola, ma è servita a tacitare più forti pres-
sioni d'oltre Tirreno nella logica colonialistica 
che in ogni tempo ha caratterizzato i rapporti  

turno. 
Il rimedio, quale può essere? Quello che 

è stato ricordato da altri colleghi, lo stesso che 
il Presidente della Giunta onorevole Del Rio 
adombra nelle sue dichiarazioni: il ritorno al-
la politica di programmazione. Senza il rilancio 
di tale politica, la Sardegna crescerà certo, 
perché nessun paese può oggi rimanere stati-
co, crescerà nel disordine e nello squilibrio, 
nella sperequazione e nell'ingiustizia. Rientra-
no nella logica della programmazione sia il 
Piano della pastorizia sia il quinto programma 
esecutivo, ex legge numero 588, sia l'elaborato 
Piano delle acque, sia l'elaborato Piano della 
carne. Ma soprattutto, rientreranno in detta 
logica gli interventi organici che scaturiran-
no dal disegno di legge numero 509, una volta 
che esso verrà approvato dal Parlamento e re-
so operante. Se l'azione unitaria in corso tra 
forze parlamentari, politiche, sindacali e popo-
lari conseguirà l'obiettivo dell'approvazione di 
detto disegno di legge con la positiva soluzio-
ne della «vertenza Sardegna» prima 'dello 
scadere della sesta legislatura regionale, que-
sta riscatterà, agli occhi nostri e di tutti i 
sardi, le inadempienze, gli errori e le delusioni 
da cui è stato caratterizzato il suo quinquennio 
di esistenza. E la Giunta Del Rio potrà legitti-
mamente vantarsi di aver adempiuto al suo 
compito più significativo e servito la Sardegna 
con fedeltà e onore. 

La Giunta che le succederà, dopo le ormai 
prossime consultazioni popolari, potrà iniziare 
così un novus ordo, cioè quel nuovo modello 
regionale di sviluppo e quel nuovo modo au-
tonomistico di governare che è nelle convinzio-
ni e nei propositi di quanti credono fermamen-
te in una democrazia sostanziale e sperano 
trepidamente in un autentico autogoverno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare, 
per dichiarazione di voto, l'onorevole Lilliu. Ne 
ha facoltà. 

LILLIU (D.C.). Signor Presidente, i colle-
ghi consiglieri mi consentiranno questo breve 
intervento, che sarà contenuto in termini asso-
lutamente regolamentari. D'altra parte, io ri- 
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tengo che mi competa prendere la parola per 
dichiarazione di voto perché da tempo ho pre-
sentato due documenti riguardanti problemi 
dell'ordine del giorno numero 3 sulle condizio-
ni della Gallura e sullo sviluppo della stessa 
regione. Mi riferisco a un'interpellanza dell'a-
gosto del 1973, riguardante la difesa del pa-
trimonio turistico e in modo particolare del 
patrimonio turistico fondato sulla valorizzazio-
ne dei beni culturali di Arzachena e villaggi 
contermini, ed una successiva interrogazione, 
più recente, sui rapporti tra le truppe ameri-
cane della base di La Maddalena e le popola-
zioni locali. Credo che debba essere tenuto con-
to, nello sviluppo della Gallura e nella crescita, 
della tutela, della difesa, della conservazione 
e della valorizzazione del suo patrimonio di 
beni culturali, sia per quanto riguarda il pia-
no strettamente culturale sia per quanto ri-
guarda il piano socio-economico annesso e con-
nesso con questi beni culturali. Sul piano cul-
turale, anche per conservare i segni di specifi-
cità e di identità galluresi nel quadro dell'iden-
tità sarda; sul piano economico, perché il pa-
trimonio di beni culturali, storici, artistici, 
archeologici, di tradizioni popolari, sono mez-
zi di sviluppo e di crescita anche materiale, se 
opportunamente trattati e intelligentemente 
divulgati. 

C'è il problema del regolato assetto urba-
nistico territoriale, in una regione che deve 
essere toccata con estrema delicatezza e con 
particolare sensibilità di rispetto alla sua bel-
lezza naturale, che è una bellezza naturale asso-
lutamente singolare. Vi sono paesaggi solenni, 
arcaici, incantati, vergini ancora, ma ci sono 
anche delle brutture sorte tra Olbia e Santa Te-
resa dove sono avvenuti sconci e sconquassi e-
stetici dovuti alla speculazione edilizia scarsa-
mente controllata, quando non tollerata, per 
ché non c'è stata né c'è una pianificazione glo-
bale territoriale, perché la Regione non è pro-
tagonista del suo sviluppo, perché i sardi non 
sono protagonisti della loro regolamentazione 
territoriale, globale, per lo meno non lo sono 
ancora. C'è bisogno di rigore nei vincoli, in mo- 

da, in cui deve respirare con grandi pause di 
verde, di acque, di cielo. Altrimenti noi perdia-
mo l'isola delle bellezze, perdiamo un'isola 
dentro l'isola, un'altra isola di bellezza dentro 
l'isola della bellezza. Il granito è stato ferito, 
è già molto ferito e non bisogna superare il li-
vello di guardia dei guasti, sebbene ciò non si-
gnifichi rinunziare ad una risorsa tradizionale 
locale. E nemmeno al bosco bisogna rinunzia-
re, e sta bene il parco del Limbara, ma un par-
co che sia per l'uomo e che sia nella libertà 
dell'uomo. 

E' necessario ridurre o evitare anche altri 
guasti, che sono i guasti culturali. Sulla Sme-
ralda prospera oggi un'altra cultura, chiusa, 
staccata, asserragliata, sia pure entro argini 
d'oro. Bisogna scongiurare che essa egemoniz-
zi. soffochi, corrompa, adulteri la cultura lo-
cale, il che non vuol dire rifiuto globale o stec-
cati. Il discorso è uguale per La Maddalena, 
dove c'è ormai un impatto dialettico tra le due 
culture. E l'episodio verificatosi di una rissa 
tra soldati yankees e popolazioni maddalenine 
io credo che abbia anche un certo significato. 
Non c'è soltanto, come pare, la minaccia del-
l'ombrello atomico, ma c'è pure la minaccia 
dell'inquinamento culturale, e la potenza delle 
armi non deve essere superiore alla dignità 
di un popolo, anche se povero, anche se iner-
me, ma che non tollera subalternità morali e 
subalternità culturali. Sono questi problemi 
che attengono certamente alla Gallura, che è 
una parte preziosa, molto preziosa, della Sar-
degna, ma che attengono a tutta la Sardegna 
e chiamano la solidarietà regionale e uno sfor-
zo della Regione. Ma la stessa solidarietà chia-
miamo anche per altre zone della Sardegna, 
dove vi sono situazioni che scottano, dove vi 
sono condizioni paurosamente degradanti ri-
guardo gli stessi valori democratici e la fidu-
cia nelle istituzioni, perché non sono stati sod-
disfatti ancora, anche in altre regioni della 
Sardegna, dei bisogni elementari. 

Io ho voluto fare queste riflessioni con 
insistenza su un aspetto che è anch'esso fatto-
re di sviluppo, che si fonda su essenze e su 

do da evitare disarmonie nel tessuto che si valenze genuine che non rifiutano contributi 
costruisce rispetto all'atmosfera che lo circon- esterni, ma non soffrono nemmeno ingerenze 



Resoconti Consiliari 	 -- 8671 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 	 CCCXXVIII SEDUTA 
	

26 FEBBRAIO 1974 

oppressive non richieste nè gratuite. E' sotto-
lineando questi motivi, ma condividendo pie-
namente il contenuto dell'ordine del giorno, 
che io dichiaro il voto favorevole sull'ordine 
del giorno numero 3. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare, 
per dichiarazione di voto, l'onorevole Tufani. 
Ne ha facoltà. 

TUFANI (P.L.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, parrebbe che il mio intervento, 
arrivati a questo punto e a quest'ora, possa 
essere un dispetto; non lo è, nella maniera 
più assoluta. Noi questa mattina avevamo ri-
nunciato a prendere la parola non perché non 
condividessimo... 

PEDRONI (P.C.I.). Perché mancava il rap-
presentante della Gallura. 

TUFANI (P.L.I.). Per carità, non sto accu-
sando nessuno. 

Non perché non condividessimo, dunque, 
molte delle osservazioni, delle critiche e delle 
richieste contenute nelle varie mozioni, non 
perché non condividessimo quanto è contenu-
to in questi ordini del giorno, ma perché ancor 
ora riteniamo che, alla vigilia delle elezioni, 
fosse logico discutere di questi problemi in 
maniera più contenuta. Ci siamo invece accor-
ti (chiedo scusa ai colleghi del cattivo pensie-
ro) che qui, proprio perché siamo vicini alle 
elezioni, si è tentato di far... 

CONGIU (P.C.I.). Qui, se non parlava lei, 
caro Tufani, risultava assente il Partito libera-
le. Così diciamo che siamo d'accordo tutti. 

TUFANI (P.L.I.). Onorevole Congiu, lei 
ha perfettamente ragione, così come potrei 
facilmente ribadire che se oggi non avesse 
preso la parola lei sarebbe rimasto senza par-
lare sull'argomento delle miniere, essendone 
rimasto escluso l'altra volta in quanto prati-
camente assente dall'aula. Le è stata concessa 
oggi la parola... 

ORRU' (P.C.I.). Non ci appiccica nulla. 

TUFANI (P.L.I.). No? Ci appiccica, e co-
me... 

CONGIU (P.C.I.). Guardi che il mio voleva 
essere un apprezzamento assolutamente positi-
vo, caro Tufani... 

TUFANI (P.L.I.). In questo caso chiedo 
scusa e prendo atto dell'apprezzamento posi-
tivo. Evidentemente, l'ora è talmente tarda, 
onorevole Congiu, che la mia mente è offusca-
ta dalla stanchezza. 

Ritornando in argomento, a me è sembrato 
che tutto sia stato uno show, proprio in vista 
delle future elezioni. Uno show pieno di dema-
gogia, tanto è vero che io questa sera, tra le 
altre cose, nel corso di un intervento fatto da 
un collega, ho sentito addirittura parlare del 
tunnel tra la Sardegna e La Maddalena. Nessu-
no discute... 

VOCE. Chi ne ha parlato? 

TUFANI (P.L.I.). Se ne è parlato un mo-
mento fa, in un intervento sulle dichiarazioni 
di voto. Nessuno discute che la possibilità di 
un tunnel o di un ponte del tipo di quello che 
dovrebbe unire la Sicilia al continente (pro-
messo da tanti anni e mai realizzato) sia presa 
in considerazione e possa essere anche una ipo-
tesi apprezzabile ed accettabile. Ma, dopo tut-
to quello che è stato detto in questa sede per 
quanto la Sardegna non ha avuto e la Regione 
non ha fatto nella zona di Sassari, con par-
ticolare riferimento alla parte che più ci inte-
ressa — la Gallura —, sentir parlare in que-
sto momento del tunnel tra la Sardegna e La 
Maddalena, è una cosa che ci dà da pensare e 
fa sospettare; certamente non era l'argomen-
to più adatto da trattare ora, così come non 
era da trattare l'argomento dell'«ombrello ato-
mico», che si è tentato di far entrare in questo 
discorso. Stranamente questo Consiglio, che 
pur ha sempre affermato di voler ascoltare la 
periferia, che pur si vanta di essere il portatore 
delle voci e delle istanze della periferia, quan-
do fa comodo, ignora queste voci e non le 
ascolta, come non vuole ascoltare ciò che i 
componenti la Commissione ecologia hanno 
udito allorché si sono recati a La Maddalena. 
Dalla locale Amministrazione comunale, che 
rappresenta i veri interessi dei maddalenini, 
si è negato che quella nave appoggio e quei 
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sommergibili rappresentino un pericolo, il 
pericolo dell'«ombrello atomico». L'unica co- 
sa di cui abbiamo dovuto prendere atto in oc-
casione del nostro sopralluogo, onorevole Lil-
liu — come ella certamente ricorda —, è che 
mentre il resto della Sardegna non ha depura-
tori, l'unico posto dove ne abbiamo scoperto 
uno che funzioni in maniera perfetta è strana-
mente, proprio vicino a quella attrezzatura a 
cui lei attribuisce il pericolo dell'«ombrello ato-
mico». 

Questi due temi, da altri trattati, ho desi-
derato evidenziare per chiarire alcuni punti e 
far rilevare contemporaneamente come da ar-
gomenti senz'altro molto seri, come da una di-
scussione che si era mantenuta entro certi li-
miti e si era svolta entro una certa logica, si sia 
sconfinato poi, proprio perché siamo alla vigi-
lia delle lezioni (almeno questo è il mio pare-
re), in altri campi, sì da trattare problemi che 
forse sarebbe stato meglio, questa sera, trala-
sciare, e perché ne abbiamo già discusso e per-
ché ne avremo o ne avranno possibilità e ragio-
ne di discuterne coloro che a noi succederanno. 

Pur condividendo alcune osservazioni e 
le conclusioni dell'ordine del giorno numero 
1.e numero 2, non posso lamentare il fatto che 
non sia stata chiesta la firma del Partito libe-
rale, in quanto riconosco che sono due ordini 
del giorno squisitamente politici, ben delineati 
da due parti politiche di questa Assemblea: la 
componente democristiana e la parte comuni-
sta. Non accetto invece che sull'ordine del gior-
no numero 3, che è un documento essenzial-
mente di natura tecnica, sottoscritto da quasi 
tutta questa Assemblea, ancora una volta si 
sia ritenuto opportuno non chiedere l'adesio-
ne liberale, forse perché il P.L.I. non condivide 
il giudizio espresso su quell'«ombrello atomi-
co» e quasi che la nostra firma potesse inqui-
nare «atomicamente» anche l'ordine del gior-
no. Ciò nonostante, pur respingendo ancora 
una volta questo non comprensibile atto di 
discriminazione e di non condiscendenza verso 
la parte politica che in questo momento io rap-
presento, annuncio che voteremo a favore del-
l'ordine del giorno numero 3 in quanto ne con-
dividiamo le ragioni che l'hanno promosso,  

ne accettiamo le motivazioni e riconosciamo 
più che giustificate le richieste di intervento 
fatte a favore della Gallura. 

PRESIDENTE. Poiché non vi sono altre 
dichiarazioni di voto, possiamo passare alla 
votazione degli ordini del giorno. Metto in vo-
tazione l'ordine del giorno numero 1 a firma 
Soddu e più. 

Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Dell'ordine del giorno numero 2 a firma 
Maddalon e più è stata chiesta la votazione per 
parti dall'onorevole Dettori. Poiché nessuno 
si oppone alla richiesta, metto in votazione la 
prima parte dell'ordine del giorno numero 2, 
fino alle parole «per il funzionamento dello 
stesso Ente». Chi la approva alzi la mano. 
(Viene richiesta la controprova). Chi non la ap-
prova alzi la mano. 

(Non è approvata). 

Metto ora in votazione la restante parte 
dell'ordine del giorno. Chi l'approva alzi la 
mano. (Viene richiesta la controprova). Chi 
non la approva alzi la mano. 

(E' approvata). 

Metto infine in votazione l'ordine del gior-
no numero 3 a firma Dettori e più. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Il Consiglio sarà riconvocato a domicilio. 

La seduta è tolta alle ore 22 e 10. 
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